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ON  ho  da  premettere  a questo  piccolo  libro  che 
delle  scuse  ai  Lettori . 

Io  non  vorrei  esser  tacciato  di  presunzione  perchè  mi 
permetto  di  raccogliere  in  un  volume  queste  poche  e po- 
vere lettere  scritte  per  la  Tribuna  e da  essa  pubblicate 
sulla  fine  dello  scorso  anno. 

Se  lo  faccio , è perchè  mi  parrebbe  scortesia  V opporre 
più  oltre  un  rifiuto  ai  numerosi  italiani  del  regno  e di 
fuori  che , injiome  del  sentimento  della  Patria  e della 
verità,  mi  invitano  a tale  pubblicatone. 

Potrei  dare  a queste  lettere  un  maggiore  sviluppo. 
Nel  breve  periodo  di  tempo  ch'io  passai  in  Istria , i be- 
nevoli amici,  che  vollero  colmarmi  d’ogni  amabilità,  oltre 
al  fornirmi  di  tutte  le  nozioni  di  cui  ero  prima  digiuno, 
intorno  al  dolce  loro  paese,  mi  costituirono  una  vera 
biblioteca  istriana  che , di  città  in  città,  si  andava  man 
mano  rinforzando  di  nuovi  volumi. 
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Cosicché  credo  che  nessuna  delle  pubblicazioni  jatte 
intorno  all'Istria  io  non  V abbia  meco , onde  mi  sarebbe 
facil  cosa  trarne  materia  per  aggiungere  alle  mie  lettere 
tutto  ciò  di  cui  difettano  : autorità,  dottrina  e valore . 

Ma  verrei  con  ciò  a snaturare  forse  il  solo  si- 
gnificato che  hanno  queste  mie  poche  pagine , che  vo- 
gliono rispecchiare  soltanto  un'impressione  e dalle  quali 
deve  trasparire  tutta  la  mia  ingenua  meraviglia , tutta 
l'intima  mia  gioia  nello  scoprire  passo  passo  le  bellezze 
naturali  di  quella  contrada , nel  constatare  ovunque , 
ferme  e resistenti  a qualunque  tentativo  di  violenza , le 
radici  dell'italica  nazionalità. 

I fatti  che  sono  accaduti , dopo  la  mia  visita  in  Istria , 
provano  una  volta  di  più  quanto  sia  necessario  po po- 
larizzare nel  regno  i veri  sentimenti  degli  istriani , tra- 
visati in  un  senso  o nell'altro  da  troppo  zelanti  austriaci 
o da  cattivi  patrioti  nazionali.  Ed  è solo  a quest'opera 
che  intende  la  presente  pubblicazione. 

II  memoriale  mandato  al  Papa  per  il  servizio  del 
culto  in  Istria , affidato  quasi  ovunque  a preti  slavi ; 
la  protesta  contro  l'ordinanza  relativa  alla  formazione 
delle  nuove  liste  dei  giurati  — formazione  che  intacca 
assai  più  profondamente  il  sentimento  nazionale  degli 
istriani  che  non  l'apposizione  delle  tabelle  bilingui  ; — lo 
scioglimento  avvenuto  il  14  gennaio  della  Dieta  sedente 
a Parenzo  in  seguito  al  discorso  del  patriota  istriano 
Glezer , che  insorse  contro  le  nuove  liste  dei  giurati ; 
questi  ed  altri  latti  numerosi  che  seguirono  alla  mia 
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escursione , mostrano  dei  pari  se  io  abbia  esagerato  par- 
lando dei  sentimenti  dei  nostri  fratelli  istriani  e della 
tostante  loro  vigilanza  nel  tutelare  i loro  diritti , e se  io 
non  sia  rimasto  di  sotto  al  vero  denunciando  gli  at- 
tentati che  il  governo  imperiale  fa  continuamente  alla 
libertà  e alla  nazionalità  degli  istriani. 

Ecco  perchè  gli  avvenimenti  che  si  sono  svolti  in 
questi  ultimi  tempi  nella  verde  penisola  e quelli  che  con- 
seguentemente ne  deriveranno , meritano  di  essere  cono- 
sciuti, meglio  che  per  lo  passato , dal  popolo  italiano, 
perchè  esso  possa  farsi , alla  stregua  dei  fatti,  un  concetto 
preciso  dei  propri i doveri . 

E non  è alla  vigilia  delle  elezioni  alla  Dieta  istriana 
che  ciò  sarà  inutile. 

Non  avrei  altro  a soggiungere  se  non  mi  corresse 
l'obbligo,  ch'io  ben  volentieri  amo  di  pubblicamente 
adempiere,  di  ringraziare,  col  più  vivo  senso  di  grati- 
tudine., il  mio  amico  Attilio  Luzzalt°,  direttore  della 
Tribuna,  il  quale  mi  suggerì  l'idea,  e mi  pose  in 
grado  di  attuarla , di  visitare  la  terra  istriana  tanto  sco- 
nosciuta da  noi,  tanto  brutalmente  sfruttata  da  qualche 
suo  volontario  esule,  e tanto  degna  della  simpatia  e della 
vigilante  attenzione  di  tutti  gli  italiani . 

E raccomando  il  volumetto,  che  non  ha  scopo  di  lu- 
cro, alla  simpatìa  del  lettore . 
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3É5Ìavallotti  ha  torto.  In  un  discorso  politico  ch’egli  ha  pronun- 
=$2  ciato  a Roma  nell’ottobre  scorso,  ha  detto  che  Iddio  protegge 
l’Istria.  Io,  che  ho  la  fortuna  di  trovarmi  in  questa  meravigliosa  e 
splendida  terra,  prima  di  cominciare  la  serie  delle  mie  lettere,  debbo 
affrettarmi  a dire  che  l’Istria,  tutta  l’Istria,  che  io  sto  percorrendo 
di  città  in  città,  di  borgata  in  borgata,  lungo  il  mare  ed  entro 
terra,  é protetta  da  qualche  cosa  di  meglio  che  dalla  infinita  bontà 
di  Dio  ; é protetta  dalla  virtù  dei  suoi  fig’i,  dalla  costanza  vigi- 
lante di  questo  popolo  che  è mal  conosciuto  nel  regno  d’Italia,  che 
si  crede  dimenticato  dai  fratelli,  ma  che  malgrado  ciò  è più  che 
mai  perseverante  nell’idea  di  voler  affermati  i proprii  diritti  di  razza 
e di  nazionalità. 

Come  e perché  io  mi  trovi  in  Istria,  si  comprenderà  più  facil- 
mente che  io  non  possa  dire. 

I fatti  di  Pirano,  in  cui  si  riassume  la  protesta  unanime  di  una 
popolazione  oltraggiata  e minacciata,  consigliarono  al  deputato  At- 
tilio Luzzatto,  direttore  della  Tribuna , di  mandarmi  sul  luogo  per 
informare  il  pubblico  della  natura  vera  e della  importanza  della  de- 
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liberazione  del  Governo  austriaco  di  apporre  nei  distretti  giudiziari 
le  tabelle  bilingui,  e della  portata  e opportunità  delle  proteste,  cui 
questa  ordinanza  diede  luogo. 

Io  posso  assicurare  i miei  lettori  di  una  cosa  sola  : che  mai  come 
questa  volta  ho  messo,  nella  esecuzione  del  mandato  affidatomi, 
tanta  cura  scrupolosa  di  colpire  la  verità,  tanto  spirito  di  giustizia, 
tanta  equanimità  d’indagine  ; per  cui,  trattandosi  di  cosa  di  altis- 
simo interesse  patrio,  invoco,  dal  pubblico,  che  mi  leggerà,  tutta 
l’attenzione  che  da  cuori  e da  menti  italiane  deve  esser  concessa 
ad  una  questione  che  ogni  giorno  diventa  più  grave. 

La  prima  cosa  che  mi  par  utile  di  affermare  si  è che  il  movimento 
di  protesta  manifestatosi  in  tutta  l’Istria  contro  le  tabelle  bilingui 
non  é l’opera  né  di  un  partito,  nè  di  qualche  agitatore  politico. 
Tutt’al  contrario. 

Nelle  classi  dirigenti,  nel  ceto  borghese,  già  da  tempo  si  era  av- 
vertita la  tendenza  nel  Governo  austriaco  di  slavizzare  queste  pro- 
vincie. 

Già  si  erano  vedute  nei  libri  tavolari  per  le  ipoteche,  iscrizioni  in 
idioma  slavo,  che  nessuno  conosce,  già  erano  pervenuti  decreti  e 
decisioni  in  islavo,  e si  erano  fatte  citazioni,  e si  erano  accettate 
testimonianze  e si  erano  prodotti  protocolli  e deduzioni  in  lingua 
slava,  e si  era  persino  giunti  al  punto  di  pronunziare  una  sentenza 
in  islavo,  mentre  l’accusato  conosceva  perfettamente  l’italiano  e il 
suo  difensore  non  conosceva  una  sola  parola  di  quella  lingua. 

Ma  per  quanto  questi  ed  altri  numerosi  fatti  venissero  quotidia- 
namente ad  impressionare  il  pubblico  e a rivelare  le  tendenze  del 
Governo,  pure  la  borghesia  li  subiva  tacitamente,  sperando  che  la 
evidenza  della  ingiustizia  e il  contegno  remissivo  di  chi  ne  veniva 
colpito,  avrebbero  persuaso  il  Governo  a non  insistere  in  una  via 
che  veniva  a ledere  con  troppa  gravità  diritti  e interessi  che  nes- 
suno può  disconoscere. 

Accadde  invece  tutto  l’opposto. 

Il  Governo,  imbaldanzito  dalla  tranquillità  degli  italiani,  visto  che 
le  prime  avvisaglie  non  avevano  suscitato  proteste  o ribellioni,  si 
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fece  animo  e portò  la  sua  azione  in  un  campo  non  più  ristretto 
ai  frequentatori  del  foro,  ma  addirittura  in  piazza. 

E decise  di  fare  aggiungere  alla  semplice  scritta  in  italiano,  che 
sta  sulle  sedi  dei  tribunali  distrettuali,  anche  la  dicitura  in  islavo. 

Ma  chi  aveva  suggerito  questo  passo  audace  e folle  al  Governo 
di  Vienna,  mal  conosceva  lo  spirito  che  anima  queste  popola- 
zioni. 

Lo  scoppio  dell’ira  popolare  fu  violento  e generale,  e si  deve 
alla  grande  autorità  che  qui  godono  i podestà  (sindaci).  di  tutte  le 
città  e borgate,  i quali  sono  tutti  italiani,  se  non  accaddero  in  molti 
luoghi  scene  di  sangue,  che  avrebbero  dato  pretesto  alla  più  violenta 
repressione. 

Il  popolo,  in  massa,  senti  che  quell’atto,  apparentemente  di  poca 
importanza,  veniva  a minare  i suoi  diritti  secolari,  che  si  tendeva 
a inquinare  la  pura  sorgente  della  sua  razza  ; e il  sentimento  della 
difesa  personale  si  tradusse  in  una  manifestazione  unanime  che  ha 
raggiunto  il  doppio  scopo  di  arrestare  la  messa  in  azione  del  divi- 
samente governativo  e di  dare  alle  popolazioni  italiane  dell’  Istria 
maggior  conoscenza  della  propria  forza  e di  porle  così  in  guardia 
contro  altri  eventuali  tentativi  di  soverchiarne  i diritti. 

Non  sono  stati  adunque  gli  uomini  politici  che  hanno  eccitate  le 
popolazioni,  ma  viceversa  essi  furono  obbligati  dal  sentimento  e 
dalla  volontà  popolare  a uscire  da  quell’eccessivo  riserbo  in  cui  si 
erano  fino  ad  allora  mantenuti,  e videro  allora  la  necessità  di  tenere 
l’assemblea  dei  podestà  istriani  a Trieste  e il  Congresso  straordi- 
nario degli  avvocati  e infine  di  presentare  al  Governo  la  domanda 
di  tenere  un  meeting  a Capodistria,  domanda  che  sarà  per  altro 
indubbiamente  respinta. 

Il  Congresso  degli  avvocati,  al  quale  arrivai  in  tempo  ad  assi- 
stere, fu  oltremodo  importante.  Erano  presenti  71  avvocati  italiani 
e giunsero  1 1 adesioni,  contro  7 avvocati  slavi,  vale  a dire  tutti  gli 
avvocati  slavi  che  sono  nell’Istria. 

L’on.  Daurant  diede  lettura  d’un  suo  accurato  rapporto  col  quale, 
dopo  aver  passato  in  rassegna  tutti  gli  arbitrii  e le  violenze  com- 
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messe  contro  gli  italiani  e la  loro  lingua,  proponeva  un  voto  dì 
protesta  e incaricava  la  delegazione  di  portare  tutti  quei  fatti  a co- 
noscenza del  ministero  di  giustizia  per  gli  opportuni  provvedi- 
menti. 

Questa  mozione  fu  votata  aH’unanimità...  meno  i sette  slavi  che 
ingenuamente  chiedevano  che  fosse  rimandata  ad  altra  seduta  ogni 
deliberazione  per  appurare  i fatti. 

Cosicché  oramai  anche  le  classi  dirigenti  hanno  compreso  che  è 
tempo  di  far  udire  la  propria  voce  e,  senza  uscire  dalla  legge,  di 
opporsi  apertamente  ad  ogni  tentativo  di  togliere  importanza  alla 
nostra  lingua  mediante  infiltrazioni  di  cui  nessuno  sente  il  bisogno. 

Poiché  — è bene  porlo  in  chiaro  — non  sono  le  popolazioni 
slave  che  tutt’a  un  tratto  si  sono  accorte  di  non  potere  più  vivere 
senza  le  tabelle  bilingui  ; no. 

Le  popolazioni  slave,  composte  di  contadini,  i cui  avi  furono  chia- 
mati due  secoli  addietro  dai  loro  paesi  dalla  Repubblica  veneta  nelle 
campagne  istriane  che  erano  state,  causa  terribili  e ripetute  pesti- 
lenze, spopolate  dei  loro  naturali  abitatori,  sono  buone  e tranquille 
genti,  che  parlano  varii  dialetti  e conoscono  per  la  maggior  parte 
1’  italiano,  del  quale  debbono  servirsi  se  vogliono  scendere  alla 
costa  per  i loro  affari  e anche  nella  maggior  parte  dei  villaggi 
interni. 

L’Austria  può  fare  delle  statistiche  inesatte  fin  che  vuole  ; può> 
per  adulterare  la  provincia  istriana  e toglierle  agli  occhi  degli  igno- 
ranti la  fisonomia  e il  carattere  italiano,  sopprimere  dalle  statistiche 
centomila  italiani  di  Trieste  e,  creando  un’lstria  geografica  diversa 
dalla  vera,  sostituirvi  invece  sessantamila  croati  della  Liburnia  e 
delle  isole  del  Quarnero  ; ma  la  supremazia,  oltre  che  numerica, 
anche  della  qualità,  non  la  potrà  mai  togliere  agli  italiani. 

Sopra  120  avvocati  che  esercitano  in  Istria,  7 soltanto  sono  slavi;, 
sopra  8 notai,  1 solo  é slavo;  i 40  medici  sono  tutti  italiani;  i 35 
ingegneri  tutti  italiani  ; l’intelligenza  e la  ricchezza,  oltre  che  le  tra- 
dizioni e i monumenti  d’arte,  sono  italiane  : cosicché  sebbene  noi 
occupiamo  di  preferenza  la  costa  e la  nostra  attività  si  volga  in 
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special  modo  ai  commerci,  e alle  libere  professioni,  mentre  gli  slavi 
si  occupano  solo  d’agricoltura,  gli  italiani  pagano  il  79  per  cento 
dell’  imposta  fondiaria. 

Come  mai  adunque  si  può  pretendere  di  porre  sopra  un  piede 
di  eguaglianza  le  due  razze,  il  cui  livello  intellettuale  e la  cui  si- 
tuazione sociale  è così  diversa  ? 

I contadini  slavi  non  hanno  mai  preteso  ciò.  Sono  i preti  e i 
denari  della  Russia  che,  con  lo  inesplicabile  appoggio  dell’Austria, 
da  qualche  tempo  si  sono  messi  all’opera  per  sobillare  quelle  rozze 
creature. 

I rubli  della  Società  di  S.  Cirillo  e Metodio  corrono  la  campagna 
istriana  senza  neppur  sentire  il  bisogno  di  metamorfosarsi  in  fiorini;, 
e una  signora  impiegata  alla  posta  mi  diceva  che  durante  le  ultime 
elezioni  il  denaro  che  affluì  qui  dalla  Russia  fu  enorme. 

Nella  campagna  poi  vi  sono  agenti  russi  con  stabile  dimora  ; ma 
l’agente  più  efficace  e accanito  è il  prete. 

Gli  italiani  dell’Istria,  dandosi  raramente  alla  carriera  sacerdotale, 
e i preti  pel  servizio  delle  parrocchie,  non  potendo  essere  scelti 
oltre  i confini  dell’impero,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  gran 
maggioranza  di  questi  é slava  ed  obbedisce  con  entusiasmo  alla 
parola  d’ordine  ricevuta  dalla  gran  madre  di  tutti  gli  slavi,  la  Russia. 

Quale  interesse  abbia  l’Austria  ad  assecondare  questo  movimento, 
veramente  non  si  capisce  ; poiché  se  essa  ritiene  che  gli  italiani 
deH’Istria  conservino  nel  loro  cuore  ideali  e speranze  di  unirsi  alla 
loro  madre  patria,  non  può  neppure  illudersi  che  la  propaganda 
panslavista  sia  fatta  a suo  beneficio.  Ma  il  fatto  è tale  ; e la  guerra 
contro  l'italianità  è cominciata,  malgrado  il  contegno  pieno  di  ri- 
serbo tenuto  dai  nostri  connazionali,  fino  al  giorno  in  cui  si  fece 
traboccare  la  bilancia. 

Gl’italiani  d’Istria,  io  ne  ho  veduti  ed  ho  parlato  con  molti  in 
tutte  le  borgate  che  ho  visitate,  sono  molto  amanti  della  loro  pa- 
tria, ma  molto  equilibrati  e ragionevoli. 

Essi  non  si  fanno  illusioni  per  ora.  Sanno  che,  anche  all’infuori  della 
triplice,  l’Italia  non  potrebbe  mai  fare  una  guerra  per  la  conquista 
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dell’Istria.  Sperano  nella  giustizia  della  loro  causa  nel  naturale  as- 
settamento, nell’immancabile  equilibrio  delle  razze,  epperò  attendono 
fidenti  l’avvenire  e non  vogliono  quindi  a nessun  patto,  mentre  essi 
non  escono  dalla  legalità,  che  si  attenti  in  alcun  modo  alla  loro 
lingua  per  imbastardire  le  sorgenti  della  nazionalità  loro. 

Alieni  da  eccessi,  nel  loro  paese,  essi  non  ne  invocano  dall’altra 
parte  dell’Adriatico,  certi  come  sono  che  ciò  non  farebbe  che  peg- 
giorare la  loro  non  lieta  situazione.  Ma  appunto  da  questa  serenità 
attingono  il  coraggio  per  vigilare  e combattere  e vincere  in  questa 
lotta  che  senza  una  ragione,  contro  tutti  i diritti,  si  è voluto  in- 
gaggiare. 

Una  cosa  li  amareggia. 

La  grande  ignoranza  che  si  ha  in  Italia  delle  cose  istriane.  Non 
potete  credere  quante  volte  durante  questa  mia  escursione,  un  tale 
rimprovero  mi  è stato  rinnovato. 

La  Commissione  per  il  Congresso  medico  che  manda  loro  una 
circolare  in  tedesco;  commercianti  ed  editori  che  spediscono  lettere 
e bollettini  in  varie  città  istriane  con  l’indicazione:  in  Dalmazia; 
un  giornale  di  Roma  che,  pur  facendo  un  articolo  di  calda  sim- 
patia per  Tlstria,  la  definisce  un  paese  di  poveri  pescatori,  mentre 
qui  i pescatori  vengono  tutti  da  Chioggia  ; queste  e consimili  cose 
prendono  agli  occhi  loro  un’  importanza  grande  e generano  una 
tristezza  profonda. 

Ad  essi  pare  che  noi,  essendo  divisi  da  loro,  meglio  che  con 
tante  sterili  declamazioni  dovremmo  occuparci  dell’Istria  un  pò  più 
seriamente,  studiandone  le  incantevoli  coste  e le  pingui  campagne, 
persuadendo  le  nuove  generazioni  che  in  quel  lembo  estremo  del- 
l’Oriente d’Italia,  tutto  ciò  che  pensa  e lavora  è italiano,  che  quelle 
popolazioni  sono  colte,  civili,  buone  e ricche;  vorrebbero  insomma 
sentirsi  un  po’  contraccambiati  nell’intenso  affetto  che  nutrono  per 
noi  e per  il  quale  fanno  loro  ogni  nostro  dolore,  e a loro  nulla  è 
sconosciuto  di  ciò  cl  e ci  riguarda  ! 

E certo,  sotto  ogni  aspetto,  questo  dolce  paese  guadagnerebbe 
ad  essere  meglio  conosciuto,  e — poiché  tutto  serve  a questo 
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mondo  — anche  l’opera  più  modesta,  io  mi  permetterò  di  intrat- 
tenere i miei  lettori  sulle  condizioni  vere  che  ho  riscontrate  nel 
mio  giro  attorno  aU’Istria  ospitale,  visitando  Capodistria,  Pirano, 
Buie,  Grisignana,  Umago,  Seghetto,  Parenzo,  Rovigno,  Valle,  Di- 
gnano,  Pola,  Trieste. 


A Capo  distria 


IJSSJeguito  amorevolmente  da  un  agente  in  borghese  il  quale,  mai- 
UsgS  grado  la  perfetta  sicurezza  di  questi  paesi,  mi  ha  accompagnato 
sempre  nelle  mie  varie  peregrinazioni,  sono  salito  a bordo  del  bat- 
tello che  da  Trieste  mi  doveva  condurre  a Capodistria.  Èra  di 
buon  mattino,  faceva  un  bel  freddo  e una  nebbia  abbastanza  fitta 
pareva  volesse  contendermi  la  vista  amenissima  della  costa. 

L’agente,  un  bel  signore  con  una  decorosa  barba  brizzolata,  pa- 
reva anch’esso  desolato  di  questo  fatto,  e appena  un  raggio  di  sole 
riusci  a rompere  il  grigio  strato  dei  vapori  e a mostrarci  le  verdi 
e frastagliate  rive  istriane,  uscì  in  un  gran  sospiro  di  soddisfazione 
e cavò  fuori  dalle  tasche  un  cannocchiale  per  aggiungere  letizia  ai 
suoi  occhi. 

In  meno  di  un’ora  si  arrivò  al  ponte  di  sbarco  di  Capodistria 
sul  quale  mi  aspettava  il  podestà  Cobol,  i consiglieri  municipali  e 
molti  amici  che  da  Trieste  avevano  saputo  del  mio  arrivo. 

La  cordialità  franca  e schietta  del  ricevimento,  che  non  era  se 
non  un  principio  di  tutta  una  serie  di  gentilezze  squisite,  non  in- 
terrotta mai  più  in  tutta  la  continuazione  del  mio  viaggio,  e della 
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quale  serberò  imperitura  memoria,  non  mi  fece  perdere  molto  tempo. 
Ci  mettemmo  subito  in  marcia,  lungo  una  bella  strada  fiancheggiata 
di  alberi,  per  salire  alla  città,  passando  davanti  alla  sola  cosa  triste 
che  essa  possiede,  — un  vasto  penitenziario,  capace  di  oltrehnille  de- 
tenuti, che  alza  le  sue  mura  gialle  e le  sue  nere  ferriate  ai  quattro 
punti  cardinali,  in  un  perfetto  isolamento.  Il  sole  che  oramai  sfol- 
gorava, lo  invadeva  tutto,  ma  non  lo  rallegrava,  e l’ottimo  podestà 
Cobol,  un  uomo  tutto  nervi  e passione  pel  suo  paese,  crollando  il 
capo  mi  diceva  : 

— - Era  meglio  che  fossimo  passati  dall’altra  parte.  E triste  en- 
trare in  una  città  passando  in  rivista  i cancelli  di  un  carcere,  in 
una  città  specialmente  come  questa  ove  non  c’è  mai  un  delinquente. 
Ce  li  portano  da  fuori  ! Ma  non  ci  badi,  guardi,  guardi,  invece  a 
sinistra,  venga  qui,  veda  che  panorama  ! 

E infatti  da  un  terrazzo  che  si  sporge  sul  vuoto,  l’occhio,  tra- 
verso i tenui  vapori  che  ancor  lottavano  col  sole,  distingueva,  dopo 
l’ondeggiante  pendìo  che  scende  al  mare,  le  rosse  vele  delle  barche 
uscenti  dal  golfo  e tutta  la  costa  morbida  e verdeggiante  fino  a 
S.  Nicolò  e a Punta  Grossa. 

— Ved'e,  mi  diceva  il  podestà,  quella  casa  bianca,  grande,  là 
sopra,  isolata  e quasi  perduta  nella  immensa  solitudine?  Quella  è 
uni  scuola  italiana  elementare.  È stata  costruita  ed  é mantenuta 
dilla  Lega  nazionale  e l’affluenza  dei  giovinetti  è tale  che  bisognerà 
aggiungervi  un’altra  ala. 

E ammirando  e parlando  giungemmo  fino  alla  piazza  della  città. 

È il  gioiel’o  di  tutta  l’Istria.  Ho  veduto  certo  delle  piazze  più 
nobili  e grandiose,  nulla  mai  di  più  grazioso  di  quel  piccolo  sa- 
lotto d’artista  ove  trionfa  ancora  e par  che  viva  la  virile  gentilezza 
della  veneta  repubblica. 

La  piazza  è quadrata.  A me  si  presentava  di  faccia  il  lato  occu- 
pato dal  palazzo  di  città,  ora  sede  del  capitano  distrettuale,  coperto 
di  lapidi  e di  iscrizioni,  di  leoni  di  S.  Marco  e di  bassorilievi,  in- 
coronato da  bei  merli  ghibellini,  con  le  finestre  a sesto  acuto  e 
con  la  scala  esterna  da  un  lato,  cosi  come  si  vede  in  molti  palazzi 


PIRANO  — palazzo  dell’!,  r.  giudizio  (prima  dell’apposizione  della  tabella  bilingue) 


A CAPODISTRTA 


27 


dei  Comuni  toscani.  Di  fronte  a questo  edificio  é la  loggia  pub- 
blica, eccellente  costruzione  del  400;  a sinistra  il  palazzo  comunale, 
già  mercato  del  grano,  e a destra  la  facciata  del  Duomo  la  cui 
parte  inferiore  è del  300  e la  superiore  del  secolo  successivo. 

Anche  l’agente  pare  profondamente  commosso  dallo  spettacolo 
ridente  e armonico  di  quella  deliziosa  piazza,  e se  io  potessi  scam- 
biare con  lui  le  mie  impressioni  chissà  di  quante  notizie  storiche  e 
artistiche  egli  non  arricchirebbe  il  mio  scarso  bagag’io  ! 

Entro  nel  tempio,  che  in  origine  era  evidentemente  basilicale,  e 
che  fu  rifatto  nei  primi  anni  del  1700.  È di  vaste  proporzioni  e di  belle 
linee  ed  é ornato  da  una  Santa  Conversazione  (la  Vergine  col  putto 
in  trono  contornata  da  santi  ed  angeli)  del  grande  Vittore  Car- 
paccio, che  è la  gloria  di  questa  città  ove  ebbe  i natali.  Sul  lato 
sinistro  esterno  della  chiesa  sono  poi  due  porte  i cui  pilastri,  in  fi- 
nissima pietra  d’Istria,  sono  decorati  di  assai  vaghe  e ben  conser- 
vate candeliere  e raffaellesche  scolpite,  lavoro  del  500. 

Ma  non  è solo  di  questi  lavori  insigni  che  Capodistria  va  giu- 
stamente orgogliosa. 

Nella  chiesa  di  Santa  Marta  c’è  un  veramente  meraviglioso  qua- 
dro d’altare  del  Cima  da  Conegliano,  pittura  su  tavola,  raffigurante 
la  Madonna  in  gloria  fiancheggiata  da  una  serie  di  santi  rinchiusi 
in  piccole  quadriglie  ; sopra  le  stà  Cristo  con  due  santi  e sotto 
altri  santi  e vergini.  Nella  stessa  chiesa  è pure  une  deposizione , di 
autore  ignoto,  notevolissima  per  disegno  e colorito. 

Nella  sala  del  Consiglio  del  municipio  poi  é un  altro  Carpaccio 
rappresentante  una  processione  di  nobili  con  a capo  il  capitano  del 
Comune,  molto  ben  conservato  e importante  anche  per  la  riprodu- 
zione dei  costumi  del  tempo. 

L’arciduchessa  Stefania  offri  ingenti  somme  per  acquistarlo,  ma 
il  municipio  rifiutò  di  privarsene,  e l’arciduchessa  dovette  acconten- 
tarsi di  farne  fare  una  copia. 

Un  gioiello  impareggiabile  è un  battente  sansovinesco  del  500 
che  sta  al  portone  del  bel  palazzo  Tacco.  Rappresenta  Venere 
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ignuda,  in  piedi  sopra  una  conchiglia,  fiancheggiata  da  due  delfini 
che  formano  il  rotondo  del  battente. 

Questi  i capolavori  d’arte  che  nelle  poche  ore  di  sosta  fatte  a 
Capodistria  ho  potuto  vedere  e che  enumero  senza  permettermi  di 
descriverli;  ma  tutta  la  città  reca  un’impronta  di  finissima  grazia. 

La  dominazione  veneta  vi  ha  lasciato,  più  che  in  qualunque  al- 
tro luogo  d’istria,  larghe  traccie  nella  forma  delle  costruzioni  e 
nella  sagoma  elegante  d’arco  acuto  quasi  moresco  dei  balconi  e 
nelle  smerlature  che  corrono  parecchie  mura  ed  edificii. 

La  città  è completamente  italiana,  oltre  che  per  la  squisitezza 
de’  suoi  fabbricati,  anche  per  la  nazionalità  de’  suoi  abitanti  buoni, 
cortesi,  tranquilli. 

Sebbene  l’ultimo  censimento  ufficiale  (31  dicembre  1890)  divida 
la  popolazione  in  8989  italiani,  1159  sloveni  e 195  croati,  pure  gli 
sloveni  parlano  tutti  l’italiano,  ignorano  lo  slavo  da  secoli,  e sol- 
tanto tra  di  loro  parlano  un  dialetto  nel  quale  la  maggior  parte 
delle  parole  è italiano  e solo  alcune  desinenze  hanno  più  o meno 
derivazione  dallo  slavo. 

Essendo  io  a Capodistria  in  domenica,  giorno  d’affluenza  dal 
contado,  ho  potuto  far  conversazione  con  molti  contadini  e per- 
suadermi per  mezzo  delle  mie  orecchie  che  tutti,  tutti  padano  la 
nostra  lingua,  per  cui  chi  scende  a Capodistria,  oltre  che  per  la 
bellezza  del  cielo,  anche  per  la  universale  favella  deve  ritenere  di 
essere  in  Italia. 

Tutta  la  piccola  città  é ben  selciata,  pulita,  ricca  di  bellissime  pas- 
seggiate e di  incantevoli  punti  di  vista.  Una  volta  era  un’isola,  ma 
da  oltre  un  secolo  due  lunghe  strade  la  uniscono  al  continente.  La 
vicinanza  di  Trieste  ha  dato  a questa  città  una  grande  agiatezza 
poiché  tutte  le  campagne  circonstanti  sono  ridette  ad  orti,  i cui 
prodotti  trovano  largo  e sicuro  smercio  sui  mercati  triestini. 

Capodistria  è anche  sede  dell’unico  ginnasio-liceo  italiano  di 
tutta  la  provincia,  ove  accorrono  oltre  a 350  studenti.  Il  palazzo  é 
di  proprietà  del  Comune  e la  spesa  per  l’insegnamento  viene  so- 
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stenuta  per  metà  dal  governo  e per  metà  dal  Comune,  che  è aiu- 
tato in  questa  nobile  impresa  dal  concorso  di  molte  famiglie. 

Vi  é inoltre  un  collegio-convitto  che  contiene  60  alunni  ai  quali 
s’impartisce  un’educazione  per  prepararli  alla  carriera  religiosa  affine 
di  contrapporre  un  clero  italiano  a quello  slavo  che  invade,  a nostro 
danno,  tutta  l’Istria. 

Vorrei  potere  oltrepassare  le  modeste  proporzioni  che  ho  im- 
posto come  regola  a questo  mio  scritto  per  dare,  più  che  dei  mi- 
nuscoli appunti,  un  tentativo  di  descrizione  di  questo  ammirabile 
paese,  ove  tutto  respira  grazia  e patriotismo,  ove  la  terra  é uber- 
tosa, e il  cielo  azzurro  e sereno,  mi  ricorda  il  dolce  autunno  ro- 
mano. 

Ma  mi  indugerei  troppo  per  la  via. 

Ritorno  la  sera,  dopo  un  banchetto  al  quale  l’ospitalità  degli 
amici  mi  volle  convitare,  sotto  lo  specioso  pretesto  di  farmi  gu- 
stare i deliziosi  vini  della  contrada,  a Trieste,  accompagnato  dal 
podestà  e dai  suoi  più  intimi  e Findomani  mattina  alle  sei  m’ im- 
barco per  Pirano. 

È quasi  notte  ancora.  Appena  da  dietro  la  montagna  il  cielo  ac- 
quista delle  tinte  rosee. 


PIRANO  ANTICA  CASA  VENEZIANA, 


Nell' Istria 


PIRANO  — PIAZZA  TARTINI 


Pirano 


QUASI  notte  ancora.  Appena  da  dietro  la  montagna  il  cielo 
acquista  delle  tinte  rosee. 

La  bora  mette  sulla  pelle  come  un  sottil  strato  di  ghiaccio,  il 
mare  é agitato,  ma  l’atmosfera  é pura,  trasparente,  cristallina. 
La  bora  ha  messo  in  fuga  tutti  i vapori  della  notte. 

Mentre  il  battello  fugge  da  Trieste,  incalzato  dall’elica  e dal  vento, 
il  sole  sorge  dietro  l’Alpe  e illumina  e sfolgora  le  alte  cime  ne- 
vose del  Cadore,  le  Dolamiti,  fra  cui  giganti  Pelmo  e Antelao;  e 
giù  giù,  a perdita  d’occhio,  tutto  il  vasto  anfiteatro,  che  si  dilegua, 
digradando,  nel  mare  con  la  sua  immacolata  corona  di  freddi  gigli. 

A sinistra  di  Trieste  invece  si  vien  disegnando,  coi  suoi  frasta- 
gli, tutta  la  verde  costa  istriana  che  a volta  a volta  si  nasconde  in 
mille  graziosi  seni,  o si  protende  in  punte  morbide  sul  mare.  Da  un 
lato  le  indomabili  nevi,  i superbi  ghiacci  scintillanti;  dall’altro  la 
mite  e carezzevole  primavera,  le  piante  ondeggianti  e specchiantisi 
nel  mare... 

Giungo,  dopo  due  ore  di  incomparabile  godimento  dell’anima,  in 
vista  di  Pirano,  della  città  quasi  ignota  in  Italia  fino  a un  mese  ad- 
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dietro,  notissima  ora  e amata  per  la  forte  e nobile  rivendicazione 
di  nazionalità  ch’essa  ha  saputo  fare  con  unanime  consenso  ed  en- 
tusiasmo della  popolazione. 

L’aspetto,  dal  mare,  è dei  più  pittoreschi. 

La  città  si  protende  con  sottil  punta  sul  mare  in  tenuissimo  arco 
a sud;  una  candida  banchina  si  allunga  nel  golfo,  nel  cui  sfondo 
verdeggiano  alte  piante;  una  ghirlanda  di  vecchie  mura  turrite  e 
merlate  la  cinge  dall’alto  dei  colli  soprastanti  e nel  mezzo  dell’abi- 
tato sorge,  dominatore,  uno  sterminato  campanile,  attorno  del  quale 
par  quasi  si  raduni  e mediti  il  paese. 

Il  podestà  Fragiacomo,  un  uomo  dall’aspetto  energico,  maschio, 
simpaticissimo,  che  già  avevo  conosciuto  a Trieste  all’adunanza  degli 
avvocati,  l’avv.  Buba  e altri  amici,  udito  che  io  mi  fermerò  poche  ore, 
non  mettono  tempo  in  mezzo,  e mi  accompagnano  a vedere  la  città. 

E nel  frattempo  io  domando  qualche  particolare  sulla  lotta  famosa 
sostenuta  dalla  popolazione  di  Pirano. 

— Vede  — mi  rispondono  i miei  gentili  compagni  — questa  è 
una  città  pura... 

— Scusi,  che  cosa  vuol  dire  pura  ? 

— Vuol  dire  che  non  ci  sono  che  italiani.  La  statistica  ultima 
divide  la  popolazione  in  10,421  italiani,  3 croati  e 1546  sloveni,  ma 
questi  ultimi  parlano  tutti  abitualmente  l’italiano  da  secoli,  non  hanno 
avuto  mai  pretese  e neppure  un  lontano  sospetto  di  competere  con 
noi;  lavorano  tranquillamente  e rappresentano  lo  strato  infimo  dei 
nostri  lavoratori.  Nessuno  di  essi  ha  da  lagnarsi  di  noi,  perchè  furon 
ben  trattati  sempre.  In  questa  condizione  di  cose  capirà  che  quello 
che  è successo  é il  meno  che  poteva  accadere,  poiché  qui  il  senti- 
mento delPitalianità  è tale  che  quando  c’é  un  matrimonio  fra  con- 
tadini, gli  amici  fanno  una  specie  di  giostra  letteraria  sfidandosi  a 
chi  sa  recitare  un  numero  maggiore  di  ottave  del  Tasso  e spesso, 
anche  quando  spogliano  le  ulive,  da  albero  a albero  i contadini  si 
sfidano  a questo  poetico  combattimento. 

— Insomma  una  vera  arcadia. 

— Arcadia  fin  che  nessuno  li  molesta.  Doveva  trovarsi  qui  il  14 
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ottobre,  e avrebbe  visto  che  razza  di  arcadi.  Io,  soggiungeva  il  po- 
destà, quel  giorno  ho  pianto.  Chi  teneva  più  quella  folla  ? E a quali 
conseguenze  si  sarebbe  poi  trovata  esposta  ? 

Eravamo  intanto  giunti  sulla  piazza  principale  ove  sorge  il  pa- 
lazzo municipale,  costrutto  di  recente,  ma  portante  in  alto  un  vec- 
chio e magnifico  leone  di  San  Marco,  e di  fianco  il  palazzo  del 
giudizio  distrettuale  sulla  cui  facciata,  molto  in  alto,  è stato  posto 
lo  stemma  bilingue,  mentre  sotto  passeggiano,  con  quel  sistema  au- 
tomatico, che  è in  uso  in  Austria,  e divertirebbe  tanto  i monelli  di 
Firenze,  due  sentinelle. 

Entrammo  nel  palazzo  comunale,  nell’aula  consigliare.  Ai  due  lati 
della  porta  stanno  scritte  due  date  in  nero:  14  ottobre  1894  e 22 
ottobre  1894;  la  prima  a ricordo  della  prima  seduta  del  Consiglio 
per  protestare  contro  la  tabella,  la  seconda  del  giorno  in  cui  la  forza 
rimise  la  tabella  a posto. 

Per  rimettere  la  tabella  a posto  si  fecero  venire  a Pirano  180  uo- 
mini di  truppa,  trenta  gendarmi  e un  piccolo  bastimento  da  guerra 
che  aveva  ordine  di  sparare  al  più  piccolo  tentativo  di  ribellione. 

Con  tutto  ciò  la  tabella  fu  innalzata  di  notte,  alle  quattro  anti- 
meridiane, e non  essendosi  trovato  un  solo  italiano,  né  uno  slavo 
che  accettasse  di  murare  gli  arpioni  dello  stemma,  furono  fatti  venire 
da  Trieste  due  austriaci. 

Quando  i piu  mattinieri,  usciti  sulla  piazza,  s’avvidero  dell’insulto 
atroce  alla  nazionalità  per  la  quale  hanno  un  culto  che  pur  troppo 
pare  perduto  fra  noi  redenti  e che  bisogna  venir  qui  per  sentire  e 
rispettare,  essi  corsero  di  casa  in  casa  e in  un  baleno  tutta  la  città 
fu  a rumore.  Un  consiglio,  meglio,  un’idea  balenò  in  tutte  le  menti, 
La  ribellione  a qualunque  costo.  Ma  come  fare,  essi  inermi  contro 
la  truppa? 

Fu  presto  trovato.  Salire  sui  tetti,  e siccome  i vicoli  sono  stretti 
e con  qualche  tavola  si  può  facilmente  passare  da  una  casa  all  altra, 
usare  la  forza  contro  la  forza,  buttar  giù  tegoli  e comignoli  sulla 
truppa. 

11  p w v ci  u Fragiacomo  e i suoi  amici  mai  come  in  quel  momento 
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ebbero  bisogno  di  tutta  la  loro  autorità  per  frenare  l’ardore  del 
popolo.  Che  cosa  si  poteva  fare  contro  il  legno  da  guerra  ? A poco 
a poco,  sudando,  correndo,  supplicando,  bestemmiando,  il  buon  po  - 
desta  riusci  a calmare  i più  audaci. 

Pure  una  protesta  ci  voleva.  In  un  baleno  tutte  le  case,  tutte  le 
finestre  furono  messe  a lutto.  Non  una  porta,  non  un  vano  mancò 
del  triste  segno  e persino  le  due  statue,  che  stanno  all’ingresso  della 
cisterna  pubblica, furono  abbrunate.  Tutte  le  porte  furon  chiuse  e nessun 
cittadino  passeggiò  in  quel  giorno  per  le  vie.  Era  tutto  un  popolo 
che  meditava  tristamente  sull’oltraggio  che  gli  si  faceva,  sul  danno 
di  cui  quell’atto  era,  più  che  estrinsecazione,  minaccia  per  l’av- 
venire. 

Io  dimostrerò  più  innanzi,  alla  fine  di  queste  note  di  viaggio,  coi 
documenti  alla  mano,  come  sia  un  vecchio  desiderio  dell’Austria  di 
imbastardire  la  lingua  italiana  nellTstria  e come  il  pericolo  sia  stato 
per  ora  allontanato  solo  per  opera  del  popolo,  che  senti  che  questa 
era  una  minaccia  alla  sua  esistenza. 

Dico  allontanato  poiché  — mi  si  dice  anche  in  grazia  di  vive 
sollecitazioni  dal  Gabinetto  di  Roma  a quello  di  Vienna  — solo  a 
Pirano,  col  pretesto  della  punizione  per  la  ribellione,  fu  messa  la 
tabella  bilingue  esterna  ed  anche  le  interne,  ma  in  tutti  gli  altri 
luoghi  tale  provvedimento  fu  sospeso,  e a Pirano  stesso  già  si  sono 
levate  le  tabelle  bilingui  interne,  il  che  fa  sperare  che  tra  breve  lo 
sconcio  slavo  scompaia  anche  dalla  facciata  dei  palazzo  del  giudizio 
distrettuale. 

E tutto  ciò,  non  mi  stancherò  dal  ripeterlo,  si  deve  alla  massa 
del  popolo,  laboriosa,  mite,  ma  dignitosa  e piena  di  sentimento  per 
la  propria  nazionalità,  che,  né  l’oblio  degli  italiani,  né  la  pervicacia 
degli  austriaci,  riuscirà  a sopprimere  o a domare  nei  loro  cuori. 

Pirano  é ridente  e pulita  e vanta  anch’essa  pregevoli  opere  d’arte 
antica. 

Nell’aula  consigliare  campeggia  un  quadro  del  Tintoretto,  rappre- 
sentante la  Vergine  col  bambino,  fiancheggiata  da  San  Marco  e da 
San  Giorgio. 
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Da  un  lato  c’è  la  veduta  di  Pirano  con  l’antico  Mandraccio,  in- 
terrato quest’anno,  e dall’altro  il  mare.  I notabili  sfilano  davanti  la 
Vergine  facendo  voto  del  quadro  per  far  cessare  la  pestilenza.  Il 
quadro  non  é dei  migliori  dell’autore,  ma  è molto  notevole  per  la 
vivacità  dei  colori.  Al  secondo  piano  del  municipio  si  trova  un  Be- 
nedetto Carpaccio  rappresentante  la  Madonna  assisa  fra  Santa  Lucia 
e San  Luigi.  Nell’archivio  poi,  che  è il  più  ricco  dell’Istria,  si  leg- 
gono pergamene  dal  iioo  in  poi,  nelle  quali  non  é mai  traccia  di 
cittadini  slavi. 

Un  oggetto  di  curiosità  é il  violino  di  Tartini  che  si  conserva 
in  omaggio  alla  memoria  del  grande  artista  piranese,  al  quale  nel 
prossimo  anno  si  eleverà  una  statua  nella  piazza  principale  che  da 
lui  prende  il  nome. 

Nella  tranquilla  chiesa  dei  Minori  osservanti  di  San  Francesco  si 
ammira  un  bellissimo  e fresco  quadro  di  Carpaccio  Vittore,  il  padre, 
tanto  superiore  al  figliuolo,  e nel  coro,  dietro  l’altar  maggio  re, 
spicca  e rallegra  lo  sguardo  una  serena  testa  di  Madonna  del  Sas- 
soferrato. 

Ma  tutto  ciò,  sebbene  di  pregio  molto  considerevole,  mi  pare  assai 
inferiore  ai  dipinti  su  tavola  del  principio  del  600,  residui  certi  della 
chiesa  del  1300  che  fu  distrutta  per  innalzare  il  vasto,  ma  non  ar- 
tistico tempio  attuale,  che  si  trovano  nell’archivio  del  duomo. 

Uno  di  essi  è un  davanti  di  altare,  il  secondo  una  predella,  e il 
terzo  probabilmente  una  portella  di  una  olea  sacra.  Questa  è per- 
fettamente conservata,  le  altre  meno.  Ho  cercato  in  qualche  libro 
notizia  di  queste  pitture  senza  riuscirvi,  ma  mi  pare  sarebbe  oppor- 
tuno che  qualche  persona  competente  le  illustrasse,  poiché  anche 
agli  occhi  di  un  profano,  come  me,  si  rivelano  come  oggetti  preziosi 
per  la  storia  dell’arte,  oltre  che  di  straordinaria  bellezza. 

Anche  Pirano  è ricca,  salubre,  operosa.  Bel  paese  quest’Istria, 
ove  in  dodici  giorni  di  peregrinazioni  non  ho  trovato  un  men  di- 
cante  ! 

La  terra  è divisa  in  piccole  proprietà,  le  saline  che  si  estendono 
per  molti  chilometri  rendono  al  consorzio  oltre  a 400  mila  franchi; 
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poi  vi  è uno  stabilimento  di  bagni  di  acqua  madre  che  corrispon- 
derebbe al  nostro  Salsomaggiore,  poi  fabbriche  di  prodotti  chimici 
per  la  produzione  del  solfato  di  soda  e congeneri,  fabbriche  di  sa- 
poni, di  bisolfuro  di  carbonio,  insomma  del  lavoro  per  tutti. 

Pei  disgraziati  che  ammalano,  ma  son  pochi,  si  è eretto  un  su- 
perbo ospedale. 

E tutto  ciò  in  mezzo  a una  vita  patriarcale,  per  turbare  la  quale 
non  ci  voleva  meno  delle  tabelle  bilingui,  che  io  però  benedico  per- 
■ chè  hanno  servito  a dimostrare  con  quale  unanimità  di  sentimento  i 
«-diecimila  cuori  piranesi  battono  con  quelli  dei  loro  connazionali. 


* 


PORTO  ROSE  — le  saline  (da  Pirano  a Buie). 


Buie  e a Grisignctna 


lle  due  salgo  in  carrozza  col  podestà  Fragiacomo,  che  mi  vuol 
personalmente  accompagnare  con  la  sua  carrozza  a Buie.  Passia- 
mo accanto  alla  lunga  fila  delle  saline,  allo  stabilimento  balneario,  dal 
quale  il  paese  si  ripromette  un  largo  lucro  per  l’avvenire  e,  traverso 
una  campagna  ricca  di  ulivi,  ci  addentriamo  nella  terra,  lasciando  sulla 
destra  il  mare  che  ogni  tratto  appare  e dispare  a seconda  delle  on- 
dulazioni del  terreno. 

Che  ne  sarà  accaduto  di  quel  gentiluomo  solitario  che  mi  aveva 
amorosamente  seguito  anche  a Pirano  e che  si  credeva  ch’io  sarei 
Spartito  col  battello?  Poveretto,  non  l’ho  neppure  potuto  ringra- 
: iare.  Sarà  per  un’altra  volta. 

Oltre  all’ulivo  abbonda  lungo  la  via  anche  il  cipresso,  cosicché 
/illusione  di  trovarsi  in  Toscana  è perfetta.  Ogni  tanto  le  quercie, 
’e  cui  foglie  l’autunno  ha  tinto  in  rosso,  risaltano  su  quel  fondo 
melanconico  come  un  bottone  di  fuoco. 

Si  attraversa  Castel  Venere,  piccolo  villaggio  sopra  un  monte. 
Una  volta  era  cinto  di  mura,  ma  ora  ha  perduto  le  mura  e la  bel- 
lezza, e non  é più  né  Castello,  né  Venere. 
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E si  scende  per  l’altro  versante.  La  terra  diviene  più  rossiccia,  il 
territorio  boschivo  aumenta. 

Un  elegante  break  ci  viene  incontro  tirato  da  due  focosi  cavalli 
neri.  Lo  guida  un  bell’uomo  forte,  biondo,  un  po’  brizzolato,  dalla 
faccia  virile  e buona.  È il  podestà  di  Buie,  l’avvocato  Veniero,  credo 
anche  conte,  il  discendente  del  doge  che  vinse  a Lepanto  i turchi, 
e che,  a sua  volta,  vorrebbe  vincere  gli  slavi. 

È il  decano  dei  podestà  istriani,  nominato  sempre  all’unanimità, 
ed  è anche  presidente  della  Società  politica  istriana.  Insomma  uno 
degli  uomini  più  popolari  e più  simpatici  e operosi  dell’Istria.  Egli 
ha  saputo  del  mio  arrivo  e mi  viene  incontro  per  darmi  il  ben- 
venuto nel  suo  territoiio  e offrirmi  a nome  anche  della  sua  signora 
l’ospitalità  della  sua  casa. 

In  qualche  decina  di  minuti  i cavalli  guadagnano  l’erta,  ed  eccoci 
sul  monte,  in  mezzo  a Buie. 

Perchè  ho  lasciato  la  costa  ridente  e mi  son  cacciato  dentro 
terra  ? 

Perchè  ho  voluto  persuadermi  di  quello  che  mi  si  diceva,  che 
non  solo  alla  costa,  ma  aU’interno  i paesi  sono  italiani,  e ho  natu- 
ralmente cominciato  da  Buie,  la  rocca  della  nazionalità  italiana  che 
sparge  tutt’attorno  la  sua  benefica  e pacifica  influenza. 

Il  comune  di  Buie  conta,  vi  prego,  prego  coloro  che  possono 
ancora  aver  dei  dubbi  sulla  stupidità  della  apposizione  delle  tabelle 
bilingui  (se  potessi  lusingarmi  di  esser  letto  dagli  abili,  ma  male 
infermati  scrittori  del  Journal  des  Débats  e del  Temps)  6158  italiani, 
42  croati  e 57  slavi;  e anche  li  dal  palazzo  di  giustizia  fu  tolta 
l’iscrizione  italiana  per  sostituirvi  quella  bilingue...  ma  dopo  i fatti 
successi,  la  tabella  non  fu  più  rimessa  nè  in  una,  né  in  due  lingue. 

Ma,  osserverebbero  i signori  del  Temps , e che  monta  il  capo  luogo  ? 
Gli  slavi  sono  nei  varii  comuni  che  dal  capoluogo  dipendono. 

Ebbene,  una  volta  tanto  lasciatemi  copiare  una  tabella  non  bi- 
lingue, ma  deU’ultimo  censimento.  Vediamo  : 
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Distretto  giudiziario  di  Buie 

Italiani 

Croati 

Slavi 

Buie 

. . 6158 

42 

57 

Cittanova 

— 

16 

Umago 

• • 4567 

— 

41 

Verteneglio 

• • 1857 

— 

125 

Grisignana 

• • 3424 

4 

260 

Totale  . 

. 17685 
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499 

Aggiungete  che  questi  pochi  slavi 

discendono 

da  secoli 

da  fami 

glie  stabilite  in  paese  per  cui,  come  comprenderete  agevolmente, 
sia  per  la  consuetudine,  che  per  la  necessità,  parlano  tutti  l’italiano 
e non  capiscono,  non  leggono,  non  scrivono  lo  slavo,  lo  ho  par- 
lato con  bambini,  con  donne,  con  uomini,  i quali  delle  tradizioni 
del  lor  paese  hanno  conservato  solo  i pantaloni  di  lana  bianca 
corti  e stretti,  attilati  alle  gambe,  e vi  assicuro  che  parlano  in  ve- 
neziano come  tutti  gli  altri.  E egli  possibile  che  questa  gente,  che 
è contentissima  di  vivere  con  noi  che,  come  mi  diceva  il  bravo 
prete  Specich,  da  due  secoli  si  è levato  di  dosso  l’untume  slavo, 
imagini  soltanto  di  far  mettere  sulle  tabelle  una  lingua  che  non  é 
più  la  sua  e che  non  sa  decifrare? 

L’attentato  odioso,  quanto  ingiusto,  alla  naz:onalità  italiana,  po- 
trebbe essere  meglio  dimostrato  ? 

Vi  parrà  di  no,  eppure  io  vi  dimostrerò,  quando  vi  parlerò  di 
Rovigno,  che  si. 

Buie  è alta  220  metri  dal  mare,  e domina  per  immenso  spazio 
tutt’intorno  la  terra  e l’Adriatico,  cosicché  fu  denominata  la  spia 
deiristria. 

La  vista  è superba,  specialmente  a ponente,  ove  si  abbraccia  con 
lo  sguardo  tutta  la  campagna  verde  e ben  coltivata  che  si  spinge 
fino  al  mare,  oltre  il  quale  l’atmosfera,  essendo  purissima,  il  sole 
che  é all’occaso,  mi  mostra  le  cime  dell’Alpe  che  s’innalza  maestosa 

a nord. 

Guardando  tutt’ìntorno  per  la  campagna,  una  cosa  colpisce  im- 
mediatamente, ed  è l’assenza  completa  di  case  sparse:  non  ce  n’é 


46 


NELL’ISTRIA 


una  sola,  cosicché  il  verde  non  è interrotto  mai.  I lavoratori  dei 
campi  la  sera  rientrano  nelle  borgate. 

Nel  medio  evo  Buie  era  Comune  libero,  ebbe  molte  questioni  con 
Pirano  ed  anzi  una  volta  i piranesi  se  ne  impadronirono  e le  ruba- 
rono le  campane;  poi  passò  ai  patriarchi  di  Aquileia,  e nel  1412 
spontaneamente,  seguendo  il  moto  di  simpatia  e di  razza  che  era 
in  tutta  l’Istria,  si  assoggettò  alla  veneta  repubblica. 

Da  Buie,  passando  per  Tribano,  ove  é una  bella  scuola  elemen- 
tare italiana,  giungo  dopo  otto  chilometri,  col  break  del  podestà 
Veniero,  a Grisignana,  bei  villaggio  antichissimo,  con  le  case  tutte 
in  vecchia  pietra  nera  e di  disegno  medioevale;  ogni  casupola  pare 
una  fortezza.  In  uno  spianato  dietro  la  chiesa  sorgono  alberi  seco- 
lari e di  là  si  ammira  un  panorama  superbo,  racchiuso  tra  il  monte 
Maggiore  che  si  eleva  superbo  dietro  Abbazia  e il  mare  Adriatico. 
In  fondo,  nel  vallone,  scorre  il  Chieto,  il  maggior  fiume  dell’Istria, 
il  quale  va  cosi  adagio  da  meritarsi  il  nome  che  gli  hanno  dato  e 
non  turba  quindi  la  tranquillità  delPinterminabile  bosco  di  olmi  che 
gli  sta  sulla  riva. 

In  questo  paese  tetro,  ma  come  gli  altri  ospitale,  ove  il  podestà 
e il  parroco,  ferventi  italiani,  vanno  a gara  nel  colmarmi  di  cortesie 
e mi  chiedono  con  grande  interesse  notizia  degli  uomini  principali 
della  politica  italiana,  non  esiste  un  leone  veneto. 

È il  solo  paese  dell’Istria  che  non  ne  abbia,  ma  le  vecchie  per- 
gamene però  parlano  chiaro  e dicono  che  anche  Grisignana  fu 
suddita  di  San  Marco. 


BUIE  — VISTA  GENERALE. 
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ORSERA  — vista  dal  mare. 
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Umago  e a Seghetto 


JjSfif  a Grisignana  ritorno  a Buie  e il  domani  vado  a Umago,  col- 
l’intenzione  di  tornare  poi  a Buie  e prender  la  strada  per  Citta- 
nuova, ma  l’uomo  propone  e il  podestà  dispone. 

Umago  ha  tutta  una  storia  e sopratutto  un  bellissimo  porto,  ove 
•si  raccolgono  le  barche  che  fanno  vela  per  Venezia,  che  resta  pro- 
prio dirimpetto,  e ove  riparano  al  sicuro  quando  infuria  la  bora. 

Una  immensa  diga  difende  il  porto  dai  venti  di  libeccio,  e dalla 
tramontana  lo  difende  la  punta  di  San  Salvatore,  ove  il  figlio  di  colui 
che  aveva  sparso  il  sale  sulle  macerie  di  Milano,  conobbe  l’onta 
della  disfatta  e l’umiliazione  del  dover  chiedere  perdono. 

La  cittadina  fu,  nel  1379,  completamente  distrutta  dai  geno- 
vesi, dopo  che  questi,  vinto  Vittor  Pisani  a Pola,  vollero  assicu- 
rarsi della  costa,  e fu  poi  dopo  riedificata  a casaccio,  senza  un  piano, 
senza  un  concetto,  per  cui  pare  di  aggirarsi  in  un  labirinto. 

Quando  mi  parve  di  averne  veduto  abbastanza  e mi  volgevo  per 
pregare  il  signor  Veniero  a ricondurmi  a Buie,  il  podestà  di  Umago, 
signor  De  Franceschi,  posandomi  con  bonarietà  la  mano  sulla  spalla 
mi  disse  : 
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— Scusi,  sa,  ma  qui  il  podestà  sono  io,  e intendo  di  comandar 
io.  Ella  verrà  a pranzare  e a dormire  a Seghetto,  a casa  mia.  La 
mia  famiglia  vuol  conoscerla,  e nel  suo  giro,  ella  deve  pur  cono- 
scere quella  colonia. 

Non  c’era  da  obbiettare. 

La  colonia  di  Seghetto  fu  presto  raggiunta,  una  vera  colonia  fe- 
lice, composta  di  tre  fratelli  ricchissimi,  colti  e così  foderati  di  filo- 
sofia, che,  per  non  dividersi,  uno  solo  di  essi  ha  preso  moglie,  una 
gentile  signora  che  fa  gli  onori  di  casa  con  insuperabile  cortesia. 

Costoro  non  firmano  un  contratto  di  mezzadria  che  con  con- 
tadini italiani,  e per  tenere  i loro  lavoratori  lontani  dall’osteria  che 
qui,  il  vino  essendo  buono,  ha  delle  speciali  attrattive,  hanno  isti- 
tuito una  scuola  e una  banda  musicale  con  un  direttore  che  è anche 
un  distinto  contrappuntista.  La  banda  ha  un  uniforme  pratico  e 
modesto,  é composta  ora  di  37  suonatori,  si  istruisce  nelle  ore  dt 
riposo  e suona  egregiamente,  in  modo  da  formare  l’onore  del  paese 
e l’invidia  e l’ammirazione  dei  dintorni,  ove  si  reca  nei  dì  di  sagra, 
a portare  l’allegria  e l’entusiasmo. 

Dato  ciò  si  può  di  leggieri  comprendere  quali  sieno  i sentimenti 
di  devozione  di  tutti  per  la  patriottica  famiglia  De  Franceschi,  uno* 
dei  cui  membri,  per  compier  l’opera  benefica,  fa  il  medico  gratuito- 
per  i poveri,  accorrendo  ove  vien  chiamato. 

Con  un  centinaio  di  famiglie  così,  gli  slavi  farebbero  presto  a. 
sloggiare  e davvero  ogni  questione  sarebbe  tolta  di  mezzo. 

È una  cosa  veramente  consolante  il  vedere  che  della  gente  co- 
me i De  Franceschi,  che  gode  di  ogni  fortuna,  non  si  addormenta, 
nell’agiatezza  e non  corre  nelle  città  a godersi  i larghi  proventi 
delle  proprie  terre  ; ma  rimane  nel  piccolo  paesello  a tutela,  conso- 
lazione ed  esempio  dei  lavoratori,  a stimolo  sempre  vivo  di  quei  sen- 
timenti di  nazionalità  che  formano  il  loro  patrimonio  più  prezioso. 

Come  tutti  gli  italiani  dell’Istria,  essi  stanno  lealmente  nella  le- 
galità e vigilano  perché  venga  da  tutti  rispettata,  e oppongono  al 
processo  di  slavizzazione  la  opera  loro  franca  e costante  di  citta- 
dini di  nazionalità  italiana. 


A UMAGO  E A SEGHETTO 
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Il  mattino  seguente,  dopo  una  serata  deliziosa,  all’ora  che  avevo 
indicata  per  partire,  la  banda  in  uniforme  venne  sotto  la  mia  finestra 
a darmi  la  sveglia  coWInno  alV  Istria  che  i bambini  intorno  canta- 
vano, e poco  dopo  tra  le  più  calde  raccomandazioni  dei  miei  ospiti 
■e  specialmente  della  signora  e delle  sue  figliuole  di  visitare  tutta 
l’ Istria,  perché  e tutta  come  qui , dicevano  esse,  e merita  di 
■esser  conosciuta  in  Italia,  partivo  commosso  e lieto  di  constatare 
sempre  più,  ad  ogni  passo  che  facevo,  che  ricchi  e poveri,  tutti, 
ovunque,  custodivano  nel  cuore,  pronti  a difenderlo  virilmente  da 
qualunque  attacco,  il  sentimento  della  propria  nazionalità. 


A ‘Parendo 


preso  il  battello  a Umago,  ove  ebbi  il  piacere  di  rivedere  il 
degno  gentiluomo  austriaco  che  mi  studia  da  vicino  come  se 
fossi  un  prezioso  cimelio,  sono  andato  a Parenzo,  ove  ero  molto 
desideroso  di  recarmi  per  la  fama  dell’antica  basilica,  ma  dove  temevo 
però  di  trovare  la  prima  disillusione  in  fatto  di  nazionalità  italiana. 

Invero  dando  un’occhiata  alla  tavola  anagrafica  che  porto  sempre 
con  me,  come  se  fosse  una  carta  topografica,  avevo  avuto  qualche  ra- 
gione di  spaventarmi. 

Il  distretto  giudiziario  di  Parenzo  si  compone  dei  due  comuni  di 
Parenzo  e di  Orsera  ed  ha  una  popolazione  divisa  così 

Parenzo:  italiani  4904,  croati  3349,  sloveni  35. 

Orsera:  italiani  2689,  croati  1206,  sloveni  3. 

Ora  se  gli  slavi  erano  qui  in  numero  trascurabile,  la  popolazione 
croata  era  in  una  minoranza  così  imponente  da  farmi  temere  per  le 
condizioni  della  città,  tanto  più  che  tra  croati  e slavi  c’è  pòca  diffe- 
renza per  ciò  che  riguarda  i nostri  interessi. 

In  due  ore  di  battello,  ammirando  sempre  una  costa  verdeggiante  il- 
luminata dal  più  lieto  dei  soli,  giungo  in  vista  di  Parenzo,  che  si  pre- 


56 


NELL’ISTRIA 


senta  molto  favorevolmente  al  viaggiatore,  col  suo  molo  bianco  e 
affollato  di  gente,  con  le  sue  case  alte  e pulite  e con  l’incantevole  nido 
verde  in  cui  tutto  il  paese,  che  par  sorgere  dal  mare,  si  adagia  e riposa. 
Il  golfo  con  l’isoletta  di  San  Nicolò  che  sta  nel  centro  e sulla  quale  il 
marchese  Polesini,  agente  consolare  d’Italia,  ha  costrutto  un  mira- 
bile castello  di  stile  fiorentino,  circondandolo  di  un  parco  che  occupa 
tutta  l’isola,  è lieto  di  molte  vele  ed  offre  un  sicuro  ricovero  ai  na- 
viganti. 

Una  quantità  di  amici,  che  vennero  prevenuti  del  mio  arrivo,  sono 
alla  banchina  ad  aspettarmi  completando  così  la  letizia  di  quella  gior- 
nata incantevole,  e tutti  mi  chiedono  che  me  ne  pare  dell’Istria  che 
ho  veduta,  quale  impressione  mi  ha  fatta,  quanti  slavi  ho  trovati  ; 
ed  io,  stringendo  quelle  mani  leali,  con  la  voce  tremante  per  la  com- 
mozione, cerco  di  tradurre  in  parole  l’ammirazione  de’  miei  occhi 
e dell’anima  mia  per  quella  bella  terra  che  ho  visitato,  per  i sen- 
timenti unanimi  di  patriottismo  che  vi  ho  riscontrati,  per  la  reverenza 
affettuosa  onde  ovunque  è circondata  la  nostra  madre  Italia,  dei  cui 
guai  e delle  cui  miserie  appena  appena  qualche  volta  accennano 
sommessamente,  con  quel  pudore  che  deve  sempre  circondare  le  cose 
sacre,  le  cose  veramente  amate. 

Poiché,  lettori  miei,  permettetemi  questa  digressione  che  farà  bene 
anche  all’animo  vostro  come  confortò  il  mio,  da  un  capo  all’  altro 
deH’Istria  non  mi  si  è chiesto  che  di  ciò  che  torna  di  onore  alla  nostra 
comune  patria,  e si  trovavano  delle  scuse  e delle  attenuanti  per 
tutti  gli  errori  commessi. 

— Parlateci  dell’Italia,  di  Roma  ! — mi  gridavano  sempre.  E 
volevano  sapere  degli  ultimi  progressi  del  nostro  Naviglio,  e delle 
strade  che  si  fanno,  e degli  abbellimenti  di  Roma. 

Oh,  questo  nome  quale  attrattiva  esercita,  di  quanto  affetto  é cir- 
condato ! Gli  uomini  non  ricchi  risparmiano  qualche  soldo  per  met- 
tere assieme  la  somma  per  il  sacro  pellegrinaggio,  ed  una  gentile  fan- 
ciulla alla  quale  chiesi  ove  si  recherà  pei  suo  viaggio  di  nozze,  mi 
rispose  tutta  meravigliata  e mortificata  quasi  : 

— E me  lo  chiede  ? E dove  vuol  che  vada  ? A Roma  s’intende! 
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Entro  in  città  circondato  dal  sindaco  Canciani,  dall’avvocato  Amo- 
roso, direttore  dell’Istituto  di  credito  fondiario  dell’Istria  e presidente 
della  Società  di  archeologia  e storia  patria,  uomo  di  larga  coltura  e 
di  grande  autorità,  dall’avv.  Bartoli,  deputato  italiano  al  Parlamento 
di  Vienna,  dal  dott.  Tamaro  direttore  del  patriottico  giornale  IL Istrici, 
i cui  numeri  sono  regolarmente  sequestrati  quanto  più  gli  articoli 
sono  ragionevoli,  e autore  dell’opera  di  cui  sono  apparsi  finora  solo 
due  grossi  volumi  : Le  città  e le  castella  dell' Istria  opera  di  alto  pregio 
storico  per  la  diligenza  delle  ricerche  e che  illustra  nobilmente 
la  bella  penisola;  e c’erano  il  deputato  provinciale  avvocato  Ver- 
gottini,  un  oratore  focoso  e inesauribile,  il  consigliere  comunale 
Calegari  che  é presidente  del  gruppo  parentino  della  Lega,  e il  dottor 
Sbisà  e tanti  e tanti  altri  gentili  i quali  poi  più  tardi  si  radunavano 
nuovamente  attorno  a me  ad  un  banchetto  per  il  quale  parve  piccola 
la  grande  sala  dell’albergo  di  Trieste. 

Ed  io,  senza  perder  tempo,  per  levarmi  la  spina  dal  cuore,  poiché 
non  potevo  desiderare  informatori  migliori,  mi  affrettai  a domandare 
quali  fossero  le  ragioni  del  numero  grande  di  popolazione  non 
italiana. 

— Non  si  tratta,  mi  si  rispose,  di  popolazione  della  città,  ma  di 
quella  del  contado,  la  quale  é croata  d’origine,  ma  parla  l’italiano  e 
non  ha  pretese  politiche.  Oggi  é mercato,  mi  soggiunsero,  e lei 
potrà  parlare  con  quanti  contadini  vorrà,  e persuadersi  della  lingua 
che  adoperano. 

Infatti  tutti  parlano  il'veneziano  con  marcato  accento,  e nella  gen- 
tilezza dei  modi  ricordano  il  garbo  dei  contadini  dell’Italia  centrale, 
poiché  quanti  io  ne  avvicinavo,  tutti  si  levavano  il  cappello  e si 
mettevano  a mia  disposizione  con  questa  frase  : - Sor  paron , cosa 
el  comanda  ? 

Or  questa  gente  la  statistica  me  la  può  ascrivere  ai  croati,  agli  slavi, 
ai  turchi,  ma  il  buon  senso  insegnerebbe  diversamente. 

In  ogni  modo  non  si  tratta  che  di  gente  della  campagna  e anche 
a Parenzo  tutta  la  popolazione  cittadina  é italiana  di  razza  e di 
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Parenzo,  sebbene  non  sia  la  più  grande  città  dell’Istria,  ne  è la 
capitale.  Essa  è sede  della  Dieta  provinciale  istriana,  del  vescovo 
delle  Diocesi  unite  di  Parenzo  e Pola,  del  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale, dell’i.  r.  capitanato  distrettuale,  ed  ha  un  Museo  provin- 
ciale, una  Società  d’archeologia  ed  una  stazione  modello  d’agricol- 
tura. Il  Museo  è specialmente  arricchito  da  una  vasta  necropoli 
preistorica,  scoperta  non  è molto  al  piede  del  castelliere  di  Pizzughi, 
ove  oltre  a molti  vasi  di  terra  e di  bronzo,  si  son  trovati  molti  og- 
getti dell'età  della  pietra,  alcuni  dei  quali  come  ascie,  martelli,  dardi, 
molto  ben  conservati. 

Dell  epoca  romana  rimangono  a Parenzo  (Iulia  Parentium)  gli 
avanzi  di  due  splendidi  templi  a Marte  e a Nettuno,  del  Foro  e del 
Comizio,  la  disposizione  della  città  e il  nome  di  molte  strade,  seb- 
bene qualche  volta  storpiato,  come  per  la  piazza  Marafor  che  era 
evidentemente  un  tempo  forum  Martis. 

La  grande,  la  meravigliosa  basilica  é opera  bizantina. 

Essa  è stata  innalzata  nell  anno  540  circa  dal  vescovo  Eufrasio, 
dal  quale  ha  preso  il  nome,  e il  cui  ritratto  al  naturale  è effigiato 
sul’a  volta  dell’abside  in  mosaico,  servendosi  l'artista,  nella  compo- 
sizione delle  teste,  di  minutissimi  tesselli  vitrei,  e solo  recentemente, 
grazie  ad  alcuni  scavi  fatti,  si  è trovato  che  la  basilica  eufrasiana 
non  è che  la  terza  basilica. 

La  prima  basilica,  il  cui  pavimento  in  bellissimo  mosaico  è stato 
scoperto  da  pochi  anni,  doveva  rimontare  al  200,  poiché  la  sua 
orientazione  ricorda  le  prime  chiese  menzionate  dalle  costituzioni 
apostoliche  « ecclesia  sit  in  primis  longa,  et  ad  orientem  versa  »,  e la 
presenza  della  croce  e del  suo  simbolo  nei  pavimenti  musivi  non 
lascia  dubbio  che  si  trattasse  di  tempio  cristiano.  La  basilica,  la  su- 
perficie totale  del  cui  pavimento  rimesso  in  luce  misura  m.  q.  90, 
è stata  distrutta  in  seguito  alPordine  degli  imperatori  Diocleziano  e 
Gallerio,  coll’editto  di  Nicomedia  24  febbraio  303,  di  abbattere  tutte 
le  chiese  cristiane.  Per  far  più  presto  nell’abbattere  la  primitiva  basi- 
lica, i romani  si  servirono  del  fuoco,  come  è provato  dai  carboni  tro- 
vati negli  odierni  scavi. 
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Ma  terminata  quella  persecuzione  che  fu  l’ultima  in  occidente,  nel 
313  Costantino  riconosceva  e parificava  la  religione  cristiana  alla  pa- 
gana e quindi,  ovunque  erano  state  abbattute,  le  basiliche  ben  presto 
risorsero. 

E cosi  accadde  a Parenzo  ove,  quasi  allo  stesso  punto  dove  sor- 
geva la  prima,  si  edificò  una  seconda  basilica  la  quale,  non  so  se  si 
conosca  il  motivo,  crollò,  e su  di  essa  finalmente,  da  Eufrasio, 
venne  fabbricata  l’attuale  che  non  è dunque,  come  credevasi,  la  prima, 
ma  bensi  la  terza.  Anche  della  seconda  fu  messa  in  luce  molta  parte 
del  pavimento  musivo,  capitelli,  colonne,  iscrizioni,  ecc. 

L’attuale  basilica,  della  quale  ora  si  sta  restaurando  la  volta  del- 
l’abside tutta  in  mosaico,  ha  quasi  perduto  interamente  il  mosaico 
della  facciata. 

I capitelli  delle  18  colonne  che  sostengono  gli  archi  delle  navate 
laterali  sono  tutti  diversi  l’uno  dall’altro  e di  mirabile  lavoro,  come 
erano  pure  quelle  dell’atrio  quadriportico  che  stava  tra  la  basilica  e 
il  battisterio,  costruzione  esagonale  che  ora  serve  di  museo  e dove 
si  accolgono  tutte  le  iscrizioni  che  nei  lavori  di  escavazione  si  vanno 
ritrovando. 

II  mosaico  dell’abside,  che  si  dice  bizantino,  e non  sono  certo  io 
che  mi  permetterò  di  dubitarne,  ha  spesso  un  carattere  talmente 
romano  che  colpisce;  ma  monsignor  Deperis,  che  è il  parroco  della 
basilica,  e che  è veramente  benemerito  della  medesima  per  gli  scavi 
fatti  fare,  e che  è dottissimo  in  materia,  mi  ha  negato  che  quei  mo- 
saici siano  romani  ed  io  quindi  debbo  tenere  il  mio  dubbio  per  me. 

Ciò  che  importa  si  è che  tutto  il  lavoro  di  mosaico  è meraviglio- 
samente bello.  Nella  parte  inferiore  vi  sono  delle  larghe  incrosta- 
zioni in  madreperla  e dei  quadri  in  pietra  dura  di  un  lavoro  cosi 
mirabile  e perfetto  quale  non  vidi  mai,  nè  è superato  dalla  Certosa 
di  Pavia  ove  trovansi  i migliori  esemplari  di  mosaico  in  pietra  dura, 
e nella  volta,  nel  cui  centro  è il  Padre  Eterno,  sono  intorno  santi  e 
vergini  col  loro  nome  accanto  scritto  in  colonna. 

Elegantissimo  è il  baldacchino  delimitar  maggiore.  Posa  su  quattro 
colonne  marmoree,  ed  ha  agli  angoli  fregi  delicatissimi  in  mosaico 


62 


nell’istria. 


Di  questa  basilica,  della  quale  è quasi  un  delitto  parlare  così  en 
p.assant  dopo  una  semplice  visita,  sta  ora  scrivendo  la  storia  com- 
pleta il  canonico  Deperis,  ma  molti  già  hanno  fatto  intorno  ad  essa 
lavori  e monografie,  fra  cui  suggerisco  quella  del  1891  con  tre  tavole 
del  dott.  Amoroso,  che  riassume  con  chiarezza  e con  vivo  lume  di 
critica  tutte  le  discussioni  fatte  in  proposito. 

Gii  artisti  che  ancora  non  avessero  visitato  quel  monumento  in- 
signe d'arte,  che  rappresenta,  in  linea  d'antichità,  la  prima  basilica 
cristiana  esistente,  non  sprecheranno  davvero  il  tempo  a fare  una 
visita  a Parenzo. 

Anche  a Parenzo,  dal  palazzo  del  Giudizio,  fu  tolta  l’insegna  ita- 
liana per  sostituirvi  quella  bilingue  ; ma  la  sostituzione  non  fu  fatta, 
cosicché  il  palazzo  é senza  scritta. 

La  città  è ridente,  pulitissima,  ben  selciata,  con  passeggiate  ame- 
nissime al  mare,  e la  popolazione  gode  di  una  generale  agiatezza. 

Le  guerre  frequenti  e le  devastazioni  subite  per  parte  delle  flotte 
genovesi  non  riuscirono  mai  a toglierle  il  carattere  veneziano  che 
la  dominazione  della  gloriosa  Repubblica  le  aveva  indelebilmente 
impresso  ; per  cui,  malgrado  il  tempo  e le  numerose  trasformazioni, 
il  dialetto  veneto  é rimasto,  come  sono  rimaste  ancora  sparse  qua 
e là  numerose  case  che  innalzano  ancora  al  sole  il  bell’arco  delle 
loro  finestre,  e mostrano  al  passeggero  la  sagoma  ardita  e poetica 
di  tutto  il  loro  assieme.  ; 

Ahimè,  vorrei  rimanere  qualche  giorno  di  più  nella  serenità  di 
questo  golfo  azzurro,  di  queste  case  tranquille,  fra  l’ospitalità  sin- 
cera di  tanti  amici  che  non  conoscevo  ieri  e che  amo  oggi  ; ma 
la  mia  corsa  nell’Istrja  è forzatamente  rapida. 

L'isola  di  San  Nicolò  scintilla  sotto  il  sole,  il  mare  è opalino  e 
tranquillo,;  e la  punta  candida  del  molo  brulica  di  amici  che  agitano 
il  cappello  e mandano  l'ultimo  saluto. 

E il  battello  rapidamente  mi  porta  a Rovigno,  la  città  celebrata 
per  la  bellezza  delle  sue  donne. 


A %ovi°no 


f^ìlf?A  Rarenz0  a Rovigno  il  battello  naviga  sempre  in  mezzo  a un 
m verde  e incantevole  arcipelago. 

Pare  che  una  parte  della  costa,  invitata  dalla  purezza  traspa- 
rente delle  acque  del  mare,  si  sia  staccata  dalla  terra,  per  tuffar- 
visi.  Sono  piccole  isolette,  per  lo  più  rotonde,  basse,  deserte,  tutte 
a ciuffi  verdi,  gialli,  ove  si  vede  brucare  qualche  solitaria  e sospet- 
tosa capra. 

Immaginate  adunque  quale  spettacolo  presenti  questa  scena  illu- 
minata da  un  meridiano  sole  autunnale,  e avente  per  fondo  il  mare 
tranquillo,  e pensate  come  i miei  occhi  si  perdessero  nella  infinita 
gioia  di  quella  contemplazione. 

Ah,  quel  cielo  e quel  mare  come  si  faceva  a non  battezzarli  per 
italiani  e della  migliore  scuola  ! 

Durante  tutto  questo  viaggio  affrettato,  i soli  momenti  in  cui  ri- 
manevo solo  con  l’anima  mia  erano  appunto  quelli  che  impiegavo 
nelle  piccole  traversate  in  battello,  e potevo  interrogarla  liberamente 
sull’impressione  che  vi  aveva  lasciato  il  paese  veduto  e la  gente  co- 
nosciuta, e con  quel  paesaggio  suggestionante  innanzi,  e con  le 
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orecchie  ancora  accarezzate  dall’idioma  del  mio  paese  non  è difficile 
comprendere  come  il  mio  entusiasmo  andasse  sempre  crescendo  e 
diventasse  ammirazione,  amore  vivo,  per  quella  terra  che  io,  non  ho 
vergogna  di  confessarlo,  andavo  scoprendo  al  mio  cuore  ed  alla 
mia  mente. 

Rovigno  è tra  le  più  importanti  città  deH’Istria,  ed  è la  più  pura 
nel  senso  d’italianità,  contando  essa  nelle  sue  mura  9489  italiani,  22 
croati  e 9 slavi.  Dal  1870  essa  si  regge  con  proprio  statuto  muni- 
cipale, é sede  del  tribunale  provinciale  e della  Camera  di  commercio 
per  l’Istria,  ha  una  ferrovia  che  mette  a Pola,  un’enorme  fabbrica 
di  tabacchi,  una  di  vetrami,  una  cereria  ed  uno  stabilimento  fran- 
cese per  la  preparazione  delle  sardine  ad  uso  Nantes,  ma  le  sardine 
non  essendo,  pare,  troppo  soddisfatte  di  far  quella  fine,  hanno  di- 
sertato quelle  acque  e la  fabbrica  è chiusa. 

La  bella  e pulitissima  città  posa  sopra  due  colli  che  si  innalzano 
parecchio  dal  mare,  e il  primo  un  tempo  era  anzi  un’isola  che  fu 
già  unita  con  un  ponte  levatoio  alla  terra  ferma,  e in  seguito,  in- 
terrato il  canale  intermedio,  venne  definitivamente  aggiunta  al  conti- 
nente. 

Un  bel  duomo  col  bellissimo  ed  immenso  campanile  di  stile  ve- 
neziano, staccato  dalla  chiesa,  vigila,  dalla  più  alta  cima  del  colle 
più  avanzato,  alla  tranquillità  delle  anime  delle  rovignesi. 

Le  quali,  le  donne,  non  le  anime,  come  mi  era  stalo  detto,  sono 
di  una  bellezza  straordinaria,  di  una  attraenza  irresistibile. 

Come  accada  questo  fenomeno  tanto  piacevole,  che  le  donne  di 
una  città  sieno  tutte  cosi  più  belle  di  quelle  del  resto  della  pro- 
vincia, si  potrebbe  forse  indagare  nella  origine  diversa  della  popo- 
lazione, origine  che  si  tradisce  anche  nel  dialetto  curiosissimo  e ca- 
ratteristico parlato  dai  rovignesi,  che  contiene  molte  parole  prese 
dai  dialetti  della  terraferma  napoletana. 

Ma  qua'i  che  siano  le  origini,  il  fatto  si  è che  la  donna  rovi- 
gnese  si  fa  rimarcare  per  la  vivacità  e sicurezza  dello  sguardo,  ve- 
lato da  lunghissime  ciglia,  per  la  grazia  e piccolezza  dei  piedi  e 
delle  mani,  per  la  eleganza  sobria,  ma  ben  disegnata  delle  curve,  in- 
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somma  per  tutti  quei  pregi  che  rendono  la  donna...  quello  che  é 
il  suo  primo  dovere  di  essere. 

Naturalmente  con  tanti  pregi,  con  la  tendenza  dell’animo  umani- 
tario a non  esserne  avare  verso  i loro  concittadini  ed  ammiratori, 
le  donne  di  Rovigno,  parlo,  s’intende,  di  quelle  del  secolo  scorso, 
hanno  dato  non  pochi  grattacapi  ai  loro  uomini  e specialmente  ai 
loro  mariti. 

I divorzi  divennero  così  frequenti  che  persino  il  Consiglio  dei 
Dieci  di  Venezia  se  ne  commosse,  e con  un  decreto  del  20  agosto 
1782,  chiedeva  il  pronto  ed  energico  intervento  della  Curia  vesco- 
vile di  Parenzo  per  impedire  le  numerose  separazioni,  le  quali,  come 
dicevano  i Dieci,  « erano  procurate  solitamente  da  parte  delle  donne, 
non  tanto  per  cause  contemplate  dalle  leggi  canoniche,  ma  da  vi- 
ziosi censurabili  oggetti,  quali  sono  quelli  di  rendersi  in  tal  modo 
sciolte  e libere  dalla  potestà  maritale,  per  seguire  la  corrente  della 
scostumatezza,  scandalosa  agli  occhi  dei  buoni,  rovinosa  alla  eco- 
nomia delle  famiglie,  di  mal’esempio  alla  figliuolanza  ». 

E l’anno  dipoi,  lo  stesso  Consiglio  dei  Dieci,  che  pare  avesse 
preso  a perseguitare  le  belle  donnine  di  Rovigno,  con  un  nuovo 
decreto  ordinava,  riprovando  il  comportamento  scorretto  e indecente 
delle  donne  in  chiesa,  alle  donne  « di  qualsiasi  condizione  che  do- 
vessero andare  alle  funzioni  religiose  coperte  (dunque  andavano  a 
messa  scollate  ?)  e decentemente  vestite  a misura  del  loro  stato  » . 

Ora  la  bellezza  è rimasta  e il  Consiglio  dei  Dieci  è sparito,  e con 
esso  anche  le  tendenze  soverchiamente  liberiste  delle  donne  di  al- 
lora, anzi  pare  che  Rovigno  sia  città  di  esemplare  moralità. 

Infatti  nella  enorme  fabbrica  di  sigari  lavorano  700  donne,  e avendo 
io  chiesto  al  sindaco  quale  influenza  esercitavano  tutte  queste  figlie 
d'Èva  che  devono  sempre  aver  la  mano  alla  foglia...  di  tabacco,  mi 
disse  che  era  eccellente,  che  le  ragazze  si  maritavano  regolarmente  e 
che  le  maritate,  portando  nella  famiglia  con  la  loro  paga  una  rela- 
tiva agiatezza,  contribuivano  notevolmente  alla  tranquillità  defla  fa- 
miglia, e soggiungeva  che  la  fabbrica  ha  fatto  sparire,  dando  a utte 
un  onesto  lavoro,  la  prostituzione. 
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Qiicste  settecento  donne,  il  giorno  in  cui  fu  tolta  dal  tribunale 

l’insegna  italiana  per  mettervi  quella  bilingue,  uscirono  in  massa 

dallo  stabilimento  e in  colonna  serrata  si  posero  a percorrere  la  città 
cantando  l’inno  all’Istria  e la  canzone  il  cui  ritornello  dice:  nella  patria 
di  Rossetti  — Non  si  parla  che  italian. 

Figuratevi  se,  dato  quell’esempio,  gli  uomini  potevano  star  tran- 
quilli. Tutta  la  città  fu  con  esse  e i quaranta  pompieri,  belli  e forti 
giovani,  armatisi  della  mannaia,  si  misero  alla  testa  della  dimostra- 
zione e volevano  andare  alla  gendarmeria,  che  si  era  asserragliata, 
per  farsi  restituire  a forza  l’insegna  italiana. 

11  console  italiano,  signor  Alvise  Rismondo,  cittadino  fra  i più 

rispettati  ed  amati  di  Rovigno,  uomo  di  cuore  e di  mente  eletta, 

assecondato  da  qualche  altro,  si  buttò  innanzi  ai  più  eccitati,  e ar- 
rivando quasi  a promettere  che  la  tabella  bilingue  non  sarebbe  stata 
apposta,  riuscì  ad  evitare  una  terribile  immancabile  effusione  di 
sangue. 

Il  direttore  della  fabbrica  di  tabacchi  non  voleva  più  ammettere 
le  operaie,  ma  da  Vienna,  ove  finalmente  si  era  capito  con  chi  si 
aveva  a fare,  giunse  l’ordine  di  ammetterle  tutte  e di  togliere  così 
ragione  ad  altri  disordini. 

Va  sans  dire  che  la  tabella  bilingue  non  fu  mai  più  apposta  e che 
ci  vorrebbero  parecchie  compagnie  di  soldati  per  metterla  a posto, 
poiché  la  popolazione  rovignese  è la  più  fiera  della  penisola,1  e, 
dice  il  dott.  Kandler,  autorità  certo  non  sospetta:  « se  guardisi  £al 
tipo  della  fisonomia,  alle  grandi  e franche  e ben  pronunciate  sue 
linee,  é di  fondo  schiettamente  italiano  ». 

Il  sig.  Alvise  Rismondo,  che  é uno  dei  più  ricchi  commercianti 
della  città,  rappresenta  a Rovigno  e a Pola,  con  molto  tatto,  l’Italia, 
e la  sua  signora,  che  riassume  tutti  i pregi  fisici  della  donna  di  Rovi- 
gno, aggiunge  alla  leggiadria  squisita  della  persona  i meriti  della 
intelligenza  coltivata,  dello  spirito  vivace  e pronto,  della  più  signo- 
rile amabilità  che  io  ho  avuto  la  fortuna  di  sperimentare  durante 
il  troppo  breve  tempo  in  cui  fui  suo  ospite. 

Ma  anche  la  Società  del  Casino  di  lettura  mi  volle  ospitare,  poiché 
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tutti  i maggiorenti  della  città  tenevano  a dichiararmi  i loro  senti- 
menti di  devozione  alla  madre  patria,  per  cui  alla  sera  ebbi  l’onore 
di  sedere  a tavola  con  una  sessantina  di  cittadini,  ove  dal  sindaco 
al  medico,  dall’industriale  al  commerciante,  si  era  dato  convegno 
quanto  di  più  eletto  è nella  città. 

Mentre  io  dovevo  ringraziare  per  le  festose  accoglienze,  furono 
essi  tutti  che  mi  porgevano  le  loro  azioni  di  grazie  per  aver  voluto 
visitare  il  loro  paese,  furono  essi  che  mi  invitarono  a dire  in  Italia 
(veramente  essi  dicono  nel  regno , poiché  in  Italia  ci  sono)  che  i 
loro  cuori  battono  all’unisono  coi  nostri. 

All’uscita  dal  banchetto,  era  passata  la  mezzanotte,  la  banda  cit- 
tadina e una  folla  di  popolo  ci  attendeva  sulla  piazza. 

Già  mi  era  stato  detto  che  la  banda  voleva  venire  a rallegrare 
la  nostra  riunione,  ma  io  avevo  fatto  pregare  i bandisti  a volersene 
astenere,  poiché  non  volevo  servire  di  pretesto  a repressioni  e ad 
arresti.  E i buoni  cittadini  di  Rovigno  si  erano  astenuti;  però  vo- 
lendo darmi  la  prova  materiale  che  il  popolo  era  in  pieno  accordo 
coi  suoi  rappresentanti,  mi  avevano  aspettato  al  varco. 

Appena  uscii  dal  Circolo  uno  scoppio  formidabile  di  Viva  Roma! 
echeggiò  nella  piazza,  frammisto  a grida  di  evviva  alla  Tribuna , 
e YInno  all' Istria  fu  intonato  da  mille  bocche... 

Voi,  miei  lettori  di  Roma  e d’Italia,  che  siete  un  pochino  scet- 
tici, se  foste  stati  con  me  avreste  perduto  tutto  il  vostro  scetticismo 
e vi  sareste  ritirati  con  le  lagrime  agli  occhi  e col  cuore  gonfio 
della  più  dolce  emozione,  proprio  come  feci  io  ! 

Viste  le  più  che  affettuose  accoglienze  da  me  avute  a Rovigno, 
voi  comprenderete  quanto  io  sia  lontano  dall’opinione  che  il  grande 
naturalista  Spallanzani  ebbe  a manifestare  circa  i cittadini  rovignesi 
allorché  egli  andò  a ricercare  sulle  coste  istriane  crostacei  e pesci 
per  ornarne  il  museo  di  Pavia,  e si  arrestò  per  qualche  tempo  a 
Rovigno.  Allora  egli  disse  assai  male  della  città  e trattò  i suoi  abi- 
tanti come  selvatici  « più  indocili,  più  fieri,  e che  sentono  vera- 
mente la  natura  dello  scoglio  su  cui  sono  nati.  » 

Non  sono  né  selvatici,  né  indocili,  i rovignesi.  Hanno  nelle  loro 
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vene  sibbene  un  sangue  più  ardente,  un  sentimento  forse  più  ge- 
loso della  propria  dignità  delle  altre  popolazioni  dell’Istria,  hanno 
vivissimo  lo  spirito  di  intraprendenza,  e la  natura  dell’ingegno  loro 
tende  all’arte,  alla  quale  molti  hanno  dato  veri  capolavori,  fra  i 
quali,  a eterno  titolo  d’onore,  basterà  citare  la  Ca’  d'oro  di  Venezia, 
che  fu  opera  di  Taddeo  da  Ro vigno,  quel  sogno  meraviglioso  d’ar- 
tista, che  ora  ho  veduto  che  un  oste  arricchito  vuol  ritentare  nella 
stessa  Venezia,  nello  stesso  canal  grande... 

E reso  questo  atto  di  giustizia  ai  rovignesi  eccomi  ancora  in 


corsa. 


Valle 


aNDiAMO  a Valle,  Castrimi  Vallis  come  lo  chiamavano  i ro  mani 
entro  terra,  l’antico  castello  che  i romani  avevano  posto  a 
guardia  della  strada  militare  di  Pola. 

La  via,  traverso  le  campagne,  non  é ridente,  e la  campagna  non 
mostra  di  essere  l’oggetto  di  molte  cure  per  parte  della  popola  zione^ 
Ai  boschi  di  olivi  succedono  presto  i boschi  cedui  di  quercia,  di 
olivo  selvatico  e di  carpino.  Dev’esser  un  buon  sito  pei  ca  cciatori 
ed  anche  per  un  paesaggista  malinconico,  ma  non  è fatto  per  ral- 
legrar la  vista  del  viandante  o per  dar  una  buona  idea  delle  co- 
gnizioni agricole  di  quelle  popolazioni. 

E se  il  paese  è cosi,  ne  ha  le  sue  buone  ragioni  che  si  svii  up- 
peranno  sempre  più  man  mano  che  ci  avvicineremo  a Pola,  ove 
facendosi  da  molti  anni  lavori  importanti  sul  porto  e sui  forti,  sono- 
accorsi  tutti  i contadini,  attratti  dal  più  lauto  guadagno,  lasci  ando- 
così  deserta  e incolta  la  campagna. 

Più  che  un  paese,  Valle,  é un  castello.  Un  tempo  era  tutto  guar- 
nito di  mura  merlate  che  ora  sono  in  parte  cadute  e in  parte  dis- 
simulate da  costruzioni  esterne  che  si  sono  aggregate  al  casteMo 
antico.  Ha  una  popolazione  di  1604  italiani  e 418  croati. 


Notevolissimo  è il  castello  dei  Bembo,  ove  fui  ospitato  con  cor- 
dialità affettuosa  dalla  famiglia  del  dottor  Bembo,  una  famiglia  pa- 
triarcale e adorata  nel  paese  per  la  continuata  tradizione  di  bontà 
e di  carità  verso  i poveri. 

La  nonna,  una  veneranda  e simpatica  matrona,  era  un  po’  do- 
lente ch’io  fossi  arrivato  in  venerdì,  poiché  di  venerdì  si  mangia 
di  magro  e temeva  che  io  ne  soffrissi,  ma  in  verità  accadde  tutto 
al  contrario,  poiché  al  pranzo  squisito  e ai  vini  prelibati,  si  aggiunse 
una  conversazione  che  non  poteva  riuscire  più  interessante  per  me, 
avendo  trovato  nella  nobile  signora  e nelle  sue  figlie  la  stessa  vi- 
vacità, lo  stesso  calore  che  nei  più  ardenti  e giovani,  per  la  causa 
della  nazionalità  italiana  nell’Istria. 

Il  castello  Bembo  è formato  da  due  torri  costrutte  dai  romani, 
unite  da  un  corpo  di  fabbrica  innalzato  sotto  il  dominio  veneto, 
con  le  finestre  ad  arco  acuto,  e riesce  di  un  effetto  imponente. 

Ed  è inutile  che  io  ricordi  ai  miei  lettori  che  di  questa  famiglia 
furono  il  famoso  cardinale  e letterato  Pietro  Bembo,  il  cui  padre, 
Bernardo,  nel  1400,  a proprie  spese,  in  San  Francesco  di  Ravenna 
raccoglieva  in  un  sarcofago  le  ceneri  di  Dante  Alighieri  — sarco- 
fago che  fu  poi  trasportato  nell’attuale  tempietto  erettogli  dal  Car- 
dinal Valenti  — e il  doge  Giovanni  Bembo,  noto  per  ardite  e for- 
tunate imprese  di  guerra. 

Il  duomo  di  Valle  meriterebbe  tutto  un  capitolo.  Prima  c’era  un 
tempio  longobardo  sulle  cui  rovine  se  ne  innalzò,  ai  tempi  della 
Repubblica,  un  secondo,  il  quale,  minacciando  rovina,  fu  abbattuto 
e allo  stesso  posto  venne  innalzata  dall’ora  canonico  e parroco  della 
cattedrale  di  Parenzo,  lo  stesso  che  vi  ha  eseguiti  gl’importanti 
scavi  di  cui  già  parlai,  monsignor  Paolo  Deperis,  l’attuale  catte- 
drale. La  chiesa  é ampia  e di  linee  eleganti  e tra  le  opere  d’arte 
possiede  una  Santa  Caterina  della  scuola  del  Veronese,  lavoro  assai 
pregevole  e ben  conservato. 

La  popolazione  di  Valle  non  é meno  ardita  e patriottica  di  quella 
di  Rovigno. 

Allorché  si  seppe  della  rivolta  generale  alle  tabelle  bilingui,  i 
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vailesi,  per  mostrare  che  si  associavano  ai  fratelli  istriani,  irruppero 
in  piazza  e strapparono  le  tabelle  censuarie.  I gendarmi  austriaci,, 
munitisi  di  nervi  di  bue,  affrontarono  la  popolazione  e comincia- 
rono a percuoterla,  ma  per  poco,  chè,  fattisi  innanzi  i più  animosi,, 
con  pietre  e bastoni,  obbligarono  i gendarmi  a rinchiudersi  in  ca- 
serma. 

Il  fermento  durò  vari  giorni,  anche  dopo  che  da  Pola  era  giunta 
la  truppa,  e non  cessò  se  non  quando  tutti  i cittadini  tradotti  in» 
arresto  vennero  rilasciati  in  libertà. 


^1§ID  eccomi  a visitare  ancora  una  città  dell’interno,  Dignano,  ove 
IJIII  arrivo  da  Valle,  in  carrozza,  col  dottor  Bembo,  il  quale  sulla  bella 
piazza  del  municipio  mi  presenta  il  podestà  e i maggiorenti  del 
paese  che  mi  invitano  a pranzo  al  Circolo  cittadino. 

Non  vale  il  dire  che  sono  stanco,  che  ho  bisogno  di  riassumere 
le  mie  idee.  Bisogna  accettare  poiché,  come  mi  dice  il  podestà,, 
tutti  desiderano  di  conoscermi,  per  esternarmi  i loro  ringraziamenti 
per  aver  io  voluto  visitare  questo  paese. 

Come  vedete  si  invertono  sempre  le  parti.  Sono  io  che  dovrei 
ringraziare  e ricevo  invece  io  i ringraziamenti.  Debbo  però  far 
delle  scuse,  e le  faccio  ai  miei  lettori,  ai  quali,  non  essendomi  mai 
lasciato  un  minuto  di  tempo  son  costretto,  anziché  delle  lettere,, 
di  ammanire  dei  semplici  e disordinati  appunti  di  viaggio. 

Prima  che  le  tenebre  scendano,  corro  a visitare  la  chiesa,  ampia 
e severa  nell’armonia  delle  linee.  In  sacristia  è un  prezioso  avanzo 
della  tomba  di  San  Leo  della  famiglia  Bembo.  Consiste  nel  co- 
perchio della  cassa  e in  un  lato  della  medesima,  in  legno,  con  pit- 
ture del  principio  del  300  illustranti  i varii  miracoli  del  santo.  Di. 
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queste  pitture  alcune  sono  ben  conservate.  Le  figure  sono  mira- 
bili e giottesche,  e mi  viene  assicurato  da  un  prete  che  mi  accom- 
pagna che  tutto  ciò  verrà  mandato  al  museo  di  Parenzo. 

Accanto  a quest’opera  d’arte  è appesa  una  glorificazione  della 
Vergine  del  beato  Angelico,  bellissima  per  l’espressione  e la  verità 
delle  figure  che  stanno  in  adorazione.  C’é  ancora  nel  coro  un 
gran  quadro  rappresentante  tre  apostoli,  di  buona  scuola  settecen- 
tista, ma  di  ignoto  autore,  e,  uscendo  dalla  chiesa,  veggo,  dolcis- 
simo capolavoro  della  natura,  una  fiorente  giovane,  che  sospesa 
alla  massa  nera  dei  cappelli  porta  una  raggiera  d’argento,  con  i 
lunghi  spil'oni,  cosi  come  le  balie  della  nostra  Brianza.  È il  co- 
stume di  gala  delle  donne  di  qui  che,  come  a Rovigno,  sono  di 
esemplare  bellezza  e di  una  espressione  piena  di  vita  e di  brio. 

Non  dirò  nulla  del  banchetto  che  si  protrasse  non  so  fino  a 
quando,  tra  la  effusione  spontanea  degli  animi.  Basterà  avverta  che 
la  raccomandazione  di  tutti  era  questa:  ricordate  agli  italiani  del 
regno  che  noi  non  dimentichiamo  i nostri  doveri,  invitateli  a sov- 
venirsi di  noi  !... 
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[Traverso  macchie  di  ginepri  e di  asfodeli,  di  allori  e di  bossi 
SS  selvatici,  giungo  insieme  a un  vento  impetuoso  a Pola,  ove  sono 
iscritti  18,689  italiani,  9826  croati,  1497  slavi  e 4824  di  altre  na- 
zionalità. 

E la  gran  caserma  di  mare,  il  grande  arsenale  dell’  Austria,  il 
punto  dal  quale  Tegetoff,  con  poca  speranza,  ma  con  grande  ardire, 
partiva  nel  1866  per  vincere  la  flotta  italiana  a Lissa  e distruggere 
tutte  le  speranze  dell’Istria;  è il  luogo  ove  nel  1320,  Dante  Ali- 
ghieri, ospitato  nel  cenobio  di  San  Michele  dei  Camaldolesi,  asse- 
gnava all’Italia  i suoi  veri  confini  — quelli  che  a Lissa  abbiamo 
perduti  ! 

L’arrivo,  con  questi  pensieri  per  la  testa,  non  é lieto  : ma  lo 
•spettacolo  é imponente.  L’immenso  porto,  gli  arsenali,  i bacini,  i 
mastodonti  del  mare,  i forti  che  dominano  intorno,  fanno  una  im- 
pressione più  grande  di  quella  che  si  ha  entrando  a Spezia.  L’Austria 
ha  profuso  qui  tesori  immensi,  calla  vastità  degli  edifici  corrisponde 
manche  la  proprietà  signorile  e grandiosa  del  disegno  e dell’archi- 
tettura. 
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L’arsenale  è immenso  e lo  circonda  da  terra  una  muraglia  dì 
1745  metri  che  è seguita  poi  per  lungo  tratto  da  una  cancellata* 
che  lascia  libera  la  vista  al  punto  d’ancoraggio  delle  grandi  navi. 

Ma  io  non  vi  descriverò  l’arsenale  perchè  non  mi  fu  lasciato  ve- 
dere, come  non  vi  descriverò  i monumenti  romani  che  son  troppo 
conosciuti,  l’anfiteatro  che  è il  meglio  conservato  di  quanti  esistono 
al  mondo  ed  é opera  del  primo  secolo  di  Cristo,  il  tempio  di  Roma 
e d’Augusto  antecedente  all’anfiteatro,  l’arco  dei  Sergi  e la  Porta 
Gemina,  e molti  nitri  ben  conservati  avanzi  dell’epoca  romana. 

Chi  volesse  averne  notizia  non  ha  che  a consultare  l’opera  del 
Tamaro  — Le  città  e le  castella  dell’ Istria  — edita  a Parenzo  nel 
1892.  A me  basterà  di  ricordare  il  Palazzo  di  città,  che  è opera 
italiana  e bellissima.  Fu  fabbricato  nel  1300  ed  ha  una  iscrizione 
in  distici  latini  che  vai  la  pena  di  esser  riprodotta  : 

« Era  l’anno  milletrecento  quando  fu  alzato  il  palazzo  comunale* 
venerando  perchè  destinato  a radunanza  di  Consigli  ed  a tribunale 
di  giustizia.  Se  ministro  saggio  saprà  seguire  i buoni  consigli  e 
porli  in  esecuzione,  appena  è a temersi  che  il  popolo  si  divida  in 
parti.  Siate  dunque  concordi,  o cittadini,  affinché  i visceri  lacerati* 
non  abbiano  a viziare  il  capo  sano  ». 

Il  palazzo  fu  eretto  dai  patriarchi  sul  piano  in  cui  sorgeva  il 
tempio  di  Diana,  del  quale  anzi  fu  incorporata  la  parte  postica.  Nel 
1651  la  facciata  crollò  e fu  ricostruita  come  è oggi,  con  la  bella 
loggia  a pian  di  terra  e la  balconata  classica  a tre  finestre  nel  centro- 
dei  primo  piano. 

Malgrado  il  numero  degli  impiegati,  tutti  austriaci,  e degli  uffi- 
ciali, e delle  persone  addette  ai  lavori,  malgrado  gli  interessi  im- 
portantissimi che  l’Austria  ha  favoriti  a Pola,  pure  l’elemento  ita- 
liano vi  si  conserva  compatto  e preponderante. 

Il  municipio  è tutto  italiano,  italiane  tutte  le  guardie  di  città,, 
italiane  le  insegne  dei  negozii  e i nomi  delle  strade. 

Il  Governo  austriaco,  avendo  costruito  un  veramente  splendido 
palazzo  a scopo  di  club  per  gli  ufficiali  e impiegati  austriaci,  i quali 
invece  di  indennità  di  alloggio,  ricevono  dal  Governo  addirittura 
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un  appartamento  in  caserme  appositamente  costrutte,  gli  italiani  si 
sono  eretti  dalle  fondamenta  un  palazzo,  in  faccia  al  mare,  elegan- 
tissimo, quale  sede  del  loro  club,  al  quale  per  un  articolo  dello 
statuto,  non  possono  essere  ammessi  né  impiegati  né  ufficiali  au- 
striaci. 

È un  puro  angolo  di  terra  italiana,  ove  la  fede  e l’affetto  per  la 
madre  patria  é conservata  viva  e costante,  ed  ove  mi  si  improvvisò 
un  ricevimento  entusiastico  e mi  si  offerse,  alla  fine  del  banchetto, 
l’occasione,  ormai  che  ero  alla  fine  del  mio  pellegrinaggio  istriano, 
di  dire  quali  erano  le  mie  impressioni  suH’Istria  e di  ricordare  che 
se  gli  istriani  si  credono  dimenticati  in  Italia,  sono  in  un  grave 
errore. 

E allora  mi  si  rispose,  come  già  nelle  città  visitate  da  prima,  che 
essi  sapevano  di  esser  ricordati,  ma  lamentavano  soltanto  di  ess^  r 
poco  conosciuti  e di  veder  inesattamente  interpretati  i loro  desideri i 
e i loro  interessi  da  chi  se  ne  vuol  spesso  erigere  a propugnatore. 

Quanto  alle  tabelle  al  palazzo  di  giustizia  a Pola,  si  é in  condi- 
zione diversa  da  tutto  il  resto  dell’Istria. 

A Pirano,  come  ho  detto,  c’é  la  tabella  bilingue  (italiana  e slava); 
in  tutte  le  altre  città  si  é levata  la  tabella  italiana  per  sostituirvi 
la  bilingue,  ma  viceversa  non  si  é sostituito  nulla  ; a Pola  c’é  la 
tabella  trilingue  (italiana,  tedesca,  slava),  ma  non  fu  messa  ora.  Fu 
collocata  prima  della  nota  agitazione,  nell’occasione  che  il  tribunale 
cambiò  di  domicilio,  e nessuno  se  ne  accorse. 

Che  impero  poliglotta  che  é l’impero  austriaco! 


Trieste 


Bd  eccomi  a Trieste,  nel  grande  emporio  commerciale  che  ha 
subito  gravi  danni  dall’abolizione  del  porto  franco,  ma  che  nè 
per  questo,  né  per  altre  minaccie  vacilla  nella  sua  fede  italiana. 

Non  mi  intratterrò  neppure  per  una  riga  a parlare  delle  condi- 
zioni politiche  di  questa  città,  le  cui  aspirazioni  son  ben  note  in 
Italia,  più  assai  che  non  lo  fossero  quelle  degli  abitanti  delle  altre  mi- 
nori città  della  penisola,  dei  quali  ho  voluto  specialmente  occuparmi 
e,  spero,  non  inutilmente,  per  farne  conoscere  in  Italia  i veri  sen- 
timenti, per  cui  avrei  finito  questo  mio  breve  saggio  sullTstria,  se, 
come  a coronamento  di  quanto  son  venuto  dicendo,  non  credessi  ne- 
cessario aggiungere  alcune  considerazioni  che  sull  'utile  vero  dellTstria 
dedico  a coloro  che  quella  terra  gentile  desiderano  aiutare  e non 
sfruttare. 

E anzi  tutto,  un  po’  di  storia. 

La  tendenza  in  tutti  i ministeri  austriaci,  di  qualunque  colore  essi 
fossero,  a togliere  l’impronta  nazionale  all’ Istria,  fu  sempre  vivis- 
sima, quanto  più  fu  profonda  l’ignoranza  nei  medesimi  delle  vere 
condizioni  del  paese. 
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Fin  dal  1860  il  ministero  di  giustizia  ordinò  al  tribunale  d’appello 
di  Trieste  di  non  nominare  ne  proporre  come  impiegati,  se  non 
persone  le  quali  si  professassero  esclusivamente  (sic)  di  nazionalità 
tedesca,  o tutt’al  più  persone  che  bene  conoscessero  la  lingua  te- 
desca, per  togliere  (cosi  l’ordinanza  che  ho  sotto  gli  occhi)  del  tutto 
la  lingua  italiana  un  po'  per  volta  (um  die  italienische  sprache  al- 
lmahlig  ganz  zu  beseitigen). 

E come  corollario  a questa  sentenza  poco  dopo  cominciavano  i 
primi  moti  slavi. 

La  Triester  Zeitung  nel  1861  sollevava  la  questione  delle  lingue 
da  usarsi  nei  dicasteri  istriani,  e contemporaneamente  il  Governo 
veniva  compiacentemente  interpellato  su  ciò  alla  Camera,  pert  cui 
si  affrettava  il  15  ottobre  dello  stesso  anno  a chiedere  alla  Corte 
d’appello  di  Trieste  analoghe  informazioni,  e in  modo  particolare 
domandava  se  e quali  ostacoli  si  frapponessero  alla  introduzione 
della  lingua  slava  nei  giudizii  dei  paesi  slavi  del  suo  raggio. 

La  presidenza  del  tribunale  d’appello,  alla  sua  volta  interrogava 
i giudici  distrettuali  sulla  questione,  e in  base  alle  risposte  di  tutti 
i giudici  stessi  dichiarava  inattuabile , inopportuna  e non  necessaria 
l’introduzione  della  lingua  slava. 

In  base  al  parere  della  presidenza  ed  ai  rapporti  delle  autorità 
distrettuali,  il  ministro  con  ordinanza  del  15  marzo  1862  . dichiarò 
che  si  era  convinto  non  essere  attuabile  V introduzione  delle  lingue  slave 
nei  giudici  del  litorale,  com’era  (già  avvenuto  in  altri  paesi  [della 
monarchia  e ciò  per  riguardo  ad  una  sicura  e sollecita  amministra- 
zione della  giustizia  e perchè  nè  tutti  gli  impiegati,  né  alcuno  degli 
avvocati  conoscevano  lo  slavo.  Soggiungeva  però  che  tenuto  conto 
delle  giuste  aspirazioni  della  popolazione  slava,  in  quanto  fosse  pos- 
sibile, e nei  casi  in  cui  la  parte  non  parlasse  altra  lingua  che  lo 
slavo  si  dovessero  assumere  i protocolli,  gli  esami,  i giuramenti  in 
questa  lingua. 

Ma  queste  disposizioni  eque  ben  poco  durarono. 

Salito  al  potere  Taaffe,  portato  dalla  marea  slava,  i giudici  mu- 
tarono miracolosamente  d’opinione  e molti  di  quelli  stessi  che  ave- 
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vano  prima  informato  nel  senso  suindicato,  trovandosi  a capo  dello 
stesso  giudizio,  dichiararono  l’assoluta  necessità  della  lingua  slava. 

Il  primo  atto  slavo  fu  prodotto  al  tribunale  provinciale  di  Trieste 
da  un  prete,  e a nostra  vergogna  il  referente  era  l’ora  defunto  pre- 
sidente dott.  Paolo  Monti,  lombardo,  il  quale  non  sapendo  un’acca 
di  slavo,  si  fece  tradurre  in  italiano  l’atto,  ed  in  islavo  il  suo  decreto, 
e riferì  quindi  al  Consiglio  senza  avvertire  i votanti  che  si  trattava 
di  un  atto  slavo. 

Cosi,  per  l’opera  di  un  indegno  italiano,  la  lingua  che  insidia  alla 
nostra  nazionalità  veniva  introdotta  ufficialmente  quanto  arbitraria- 
mente e di  sotterfugio  negli  atti  pubblici. 

La  cosa  non  doveva  fermarsi  lì  naturalmente,  ora  che  il  primo 
passo  era  fatto. 

Il  tribunale  commerciale  di  Trieste  teneva  ferma  l’antica  pratica 
di  non  ammettere  atti  slavi. 

Nel  1881-82  il  ministro,  con  sua  ordinanza  interna,  imponeva  la 
accettazione  di  atti  slavi.  A questa  imposizione  alcuni  consiglieri  si 
ribellarono,  e allora  il  presidente  formò  una  sezione  di  tre  giudici 
per  gli  atti  slavi.  Uno  di  questi  tre  giudici,  che  ha  fatto  natural- 
mente carriera,  era  l’attuale  presidente  dottor  Leone  Fiocchi  — un 
altro  lombardo!  — il  quale  votò  per  l’accettazione,  mentre  l’altro 
votò  contrariamente,  e il  presidente  col  Fiocchi,  decidendo  così  la 
cosa  contro  di  noi. 

Interpellato  dal  Ministero,  il  tribunale  d’appello,  se  fosse  in  grado 
di  tenere  gli  esami  di  giudice  e d’avvocato  in  lingua  slava,  rispose 
di  si,  mentre  nessuno  dei  consiglieri  d’appello  di  allora  conosceva 
tal  lingua  e tanto  meno  lo  slavo  scritto. 

Però  vigeva  sempre  la  disposizione  del  Codice  di  procedura  (come 
già  pel  Lombardo-Veneto)  che  le  parti  e i loro  patrocinatori  do- 
vessero servirsi  della  lingua  italiana. 

Ma  sorse  l’alba  del  23  maggio  1883,  e venne  allora  determinato 
« che  le  parti  e i loro  patrocinatori  abbiano  da  servirsi  di  una 
delle  lingue  in  uso  nel  paese  » ed  in  conseguenza  a ciò  si  giunse 
ad  una  vera  importazione  di  impiegati  slavi,  esclusivamente  slavi, 
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e a quella  generale  condizione  di  cose  per  cui  parve  lecito  e pos- 
sibile apporre  le  tabelle  bilingui. 

Ma  questa  volta  la  cosa,  come  già  ebbi  ad  'osservare,  da  un 
ceto  ristretto  di  persone  veniva  a manifestarsi  in  un  campo  più 
esteso,  e tutta  la  popolazione  insorse  in  modo  così  imponente  da 
obbligare  i Gabinetti  di  Vienna  e di  Roma  ad  occuparsene. 

E non  dico  a caso  il  Gabinetto  di  Roma,  poiché,  sebbene  si  trat- 
tasse di  argomenti  che  diplomaticamente  si  dovevano  ritenere  atti- 
nenti solo  all’amministrazione  politica  interna  dell’impero  austriaco, 
essi  erano  di  natura  tale  da  creare  seri  imbarazzi  anche  al  Governo 
italiano,  il  quale  ho  ragione  di  credere  che  in  via  amichevole  ab- 
bia fatto  intendere  a Vienna  il  linguaggio  della  ragione  e della 
giustizia. 

Il  fatto  si  è che  l’Austria,  dopo  il  passo  falso  commesso,  ordi- 
nando che  le  tabelle  bilingui  fossero  apposte  a tutti  i palazzi  di 
giustizia  dell’Istria,  dovette,  contro  le  sue  abitudini,  recedere  dal 
fermato  proposito,  e in  tutta  l’Istria  non  si  è apposta  che  una  sola 
tabella  bilingue,  a Pirano,  motivando  però  tale  atto  non  come  la 
conseguenza  dell’ordine  primitivo,  ma  solo  come  una  punizione  al- 
l'unanime slancio  della  popolazione  che  protestò,  anche  con  vie  di 
fatto,  contro  l’ordinanza  che  si  giudicava  un  attentato  alla  nazio- 
nalità italiana  di  quel  paese  — e come  punizione  non  può  natu- 
ralmente avere  che  un  carattere  transitorio. 

Dopo  la  sospensione  dell’affissione  delle  tabelle  bilingui  si  dice 
che  verrà  anche  il  veto  all’arcivescovo  di  far  predicare  in  islavo  e, 
se  ciò  si  avvererà,  sarà  un’altra  soddisfazione  all’  elemento  italiano. 

Il  quale  non  é,  come  ad  alcuno  piacerebbe  di  farlo  credere,  in 
preda  ad  un,  morboso  furore,  ma  pensa,  ragiona  e studia  i modi 
più  pratici,  più  sicuri  per  giungere  alla  realizzazione  dei  suoi  voti, 
al  congiungimento  con  la  madre  patria. 

L’ideale  dei  patriotti  istriani,  vale  a dire  di  quanti  italiani  vivono 
in  quella  provincia,  é modesto,  ma  tanto  più  merita  di  essere  ap- 
poggiato,  in  quanto  più  che  sul  sentimento,  è basato  sul  diritto  e 
sulla  ragione. 
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Gli  istriani  dicono,  e non  temo  davvero  smentita  parlando  in 
loro  nome,  che  essi  non  vogliono,  prima  di  tutto,  creare  imba- 
razzi al  Governo  italiano,  poiché  essi  sanno  che,  anche  prescin- 
dendo dalla  triplice  alleanza,  una  guerra  pel  riscatto  dell’Istria  non 
sarebbe  ora  possibile. 

Fissata  questa  base,  posto  questo  cardine,  che  pur  troppo  nes- 
suna più  nobile  aspirazione  può  scuotere,  gl’istriani  ritengono  che 
il  loro  dovere  consista  nel  mantenere  ed  accrescere  il  sentimento 
di  nazionalità  italiana  nell’Istria;  il  loro  diritto  nell’impedire,  anche 
ove  occorra  con  la  violenza,  che^infiltrazioni  slave  vengano  ad  adul- 
terare, a viziare  le  radici  della  nazionalità  italiana  della  loro  regione. 

Noi  siamo  rassegnati,  mi  dicevano,  se  gli  avvenimenti  non  danno 
presto  un  più  normale  assetto  alla  carta  geografica  europea,  a scen- 
dere nella  tomba  senza  veder  sventolare  qui  da  noi  quella  bandiera 
che  nel  1866  credevamo  di  portar  in  trionfo;  ma  vogliamo  almeno, 
poiché  di  più  non  si  é potuto  fare,  mantenere  intatto  il  carattere 
della  nazionalità  nostra,  acciò  i nostri  figli  possano  raccogliere  i 
frutti  di  questa  eredità.  Ora  il  nostro  grande  nemico  é il  popolo  slavo, 
che  tende  a dilagare  ed  a soffocarci  con  la  forza  del  numero. 

L'Austria,  vedendosi  mal  sicura,  sta  colorendo  l’idea  di  formarsi 
centro  di  un  grande  impero  slavo,  senza  comprendere  che  se  ciò 
avvenisse,  sarebbe  poi  subito  inghiottita  dalla  Russia,  verso  la  quale 
tutti  gli  slavi  anelano,  e perciò  sta  favorendo  la  slavizzazione  del- 
l’Istria,  essendo  questo  piccolo  paese  di  una  notevole  importanza 
per  la  sua  situazione  nell’Adriatico. 

La  nostra  sola  speranza,  dicevanmi  sempre  i buoni  amici  del- 
l’Istria,  é di  impedire  all’Austria,  non  fornendole  dei  pretesti,  di 
accentuare  la  sua  protezione  alla  diffusione  degli  slavi,  di  impedire 
ciò  con  la  prudenza  fin  dove  si  può,  e con  la  più  ferma  risolu- 
zione di  affrontare  ogni  pericolo  ove  la  prudenza  non  basti,  e di 
dar  in  tal  modo,  con  la  saggezza  e l’energia,  possibilità  al  Governo 
italiano  di  combattere  a sua  volta  con  efficacia  la  snaturalizzazione 
della  nostra  terra. 

A me  questo  pare  un  concetto  nobile,  semplice,  pratico. 
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Su  questo  terreno  non  è possibile  ehe  tale  causa  non  s’imponga 
ad  ogni  italiano  non  solo,  ma  anche  all’Europa. 

Non  si  può  vivere  di  sogni  per  quanto  dorati,  e coloro  che  a- 
mano  correr  dietro  alle  dolci  fantasie  di  lina  immediata  soluzione, 
senza  occuparsi  seriamente  dell'avvenire,  dovrebbero,  se  hanno  vero 
sentimento  di  patria,  pensare  alla  loro  responsabilità  per  il  giorno 
nel  quale,  mentre  essi  nutrivano  sé  e gli  altri  di  rettorica,  trovas- 
sero Tlstria  sempre  e più  che  mai  sotto  il  dominio  dell’Austria,  e 
la  nostra  nazionalità  seriamente  compromessa  dallo  stillicidio  slavo. 

Contro  questo  dunque  bisogna  tutti  armarsi  e lottare. 

E come  ? 

Mi  pare  di  averlo  accennato  già.  Si  tratta  di  una  lotta  che  sarà 
lunga  e aspra,  a meno  che  lo  imprevisto  non  ci  aiuti.  Bisogna 
quindi  accingervisi  più  che  con  entusiasmo,  con  fermezza. 

Bisogna  pensare  all  avvenire,  più  che  al  presente,  e l’avvenire 
sono  i bambini,  l’avvenire  é la  lingua  italiana. 

Alla  diffusione  di  questa,  alla  moltiplicazione  delle  scuole  italiane 
in  Istria  deve  esser  volta  l’attenzione  di  tutti  noi,  come  alla  crea- 
zione di  un  clero  italiano  che  bisogna  assolutamente  opporre  e so- 
stituire al  clero  slavo,  composto  di  veri  agenti  provocatori,  tanto 
che  lo  stesso  imperatore  d’Austria  ha  dovuto  intervenire  per  mode- 
rarne lo  zelo. 

Di  ciò  la  Lega  nazionale  istriana  é cosi  convinta  che  ha  cancel- 
lati tutti  i sussidi  altre  volte  largheggiati  ai  suoi  creduti  patrocina- 
tori in  Italia,  e con  savio  intento  ha  deliberato  di  devolvere  tutte 
le  sue  risorse  allo  sviluppo  delle  scuole. 

Al  Governo  italiano  spetta  una  difficile,  ma  precisa  missione. 
Quella  di  vegliare  perché  la  nazionalità  italiana  deH’Istria  sia  rispet- 
tata come  la  Costituzione  garantisce,  quella  di  far  sempre  capire 
che  l’Italia  non  potrebbe  mai  permettere  che  le  condizioni  dell’I- 
stria  venisssero  contro  natura  e ragione  peggiorate,  alterate. 

E al  popolo  italiano  del  regno  spetta  di  ricordare,  non  ccl'e  chiac- 
chiere o cin  dimostrazioni,  ridicole  perché  impotenti,  ma  con  l’af- 
fetto  costante  e con  qualche  sagrificio  pecuniario  i fratelli  istriani. 
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A me  duole  di  finire  queste  mie  lettere  dall’Istria,  come  i pre- 
dicatori terminano  i loro  sermoni  in  chiesa,  raccomandandosi  alla 
larga  carità  degli  uditori.  Ma  le  scuole  costano,  ed  i signori  dell’Io 
stria  già  sostengono-  molti  sacrifici  per  tenerne  aperte  circa  ses- 
santa. 

L’Italia  ora  non  é in  un  momento  felice,  ma  pur  qualche  mi- 
gliaio di  lire,  con  un  po’  di  buona  volontà  si  potranno  mettere  in- 
sieme per  questo  scopo  oltre  che  sacro  e santo,  tutt’altro  che  disin- 
teressato, poiché  si  tratta  dei  nostri  naturali  confini,  di  impedire 
che  su  di  essi  si  stabilisca  e metta  radici  una  razza  che  il  domani 
ci  opprimerebbe  tutti. 

La  diffusione  della  lingua  italiana  nell’Istria  é l’arma  so’a  che  ci 
è consentita  oggi  e che  ci  difenderà  nell’avvenire  e manterrà  il 
nostro  diritto  ; e il  concorso  modesto,  ma  generale,  degli  italiani, 
oltre  che  il  vantaggio  materiale,  porterà  ai  fratelli  il  balsamo  e lo 
sprone  della  solidarietà. 
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